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ESCURSIONE 
DEGLI ALUNNI DEL R. ISTITUTO FORESTALE DI VALLOMBROSA 

nell' autunno del 1881 



La visita che S. E. il Ministro d'Agricoltura, Industria e 
Commercio, comm. Berti, col Direttore Superiore dell'Agri- 
coltura, comm. Miraglia, fece all' Istituto forestale di Vallom- 
brosa nell'estate del 1881, fu veramente un beneficio per 
questa importante istituzione. Oltre alle molte disposizioni 
date da S. E. perchè essa arricchisca le sue suppellettili scien- 
tifiche, perchè l' istruzione pratica degli alunni venga estesa, 
ed oltre alle molte idee sviluppate intorno all'indirizzo del- 
l' insegnamento e all' incremento della cultura dei boschi, ma- 
nifestò il desiderio che ai giovani si desse spesso l'occasione 
di osservare i rimboschimenti e le opere d' arte relative. E così 
nacque l' idea che alcuni alunni del 2° e S"" corso facessero 
un' escursione in Valtellina, visitando nel loro passaggio da 
Milano, l'Esposizione Nazionale. 

La mattina del 5 settembre giungemmo a Milano ed il giorno 
appresso ci dedicammo ad osservare e studiare per prima cosa 
quegli oggetti esposti che avevano rapporto colla scienza o 
coir arte forestale. Benché questi oggetti fossero poco nume- 
rosi, e la ragione si comprende nell' indirizzo industriale del- 
l' Esposizione stessa, pure s' ebbe luogo a notarne molti im- 
portanti, come i piani di tassazione ed assestamento forestale. 
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2 NUOVA RIVISTA FORESTALE 

gli studi di progetti di strade forestali, di serre e briglie, il 
campionario di circa 150 legnami delle principali specie le- 
§jaose crescenti nei nostri boschi od importate da lungo tempo 
e naturalizzate, esposti dal Ministero d'Agricoltura. Oltre a 
questa collezione notavasi ancora un campionario di 184 specie 
di semi di piante boschereccie indigene ed esotiche, una rac- 
colta di alberi viventi che provenivano da semenzai e pian- 
tonaie dei boschi inalienabili dello Stato, un'altra di diverse 
specie di carboni, di strumenti di silvicultura esposte dal me- 
desimo Ministero. Talune collezioni esposte da privati si ri- 
ferivano poi ad industrie speciali di certe popolazioni che 
abitano intorno ai boschi, e fra queste merita speciale men- 
zione la raccolta presentata dall'amministrazione della foresta 
casentinese. 

Si passò quindi a visitare nei giorni successivi le rimanenti 
parti dell'Esposizione, ove pure notammo, oltre alle molte in- 
teressanti produzioni delle nostre industrie, altre che più o 
meno direttamente interessano anche il forestale, e delle quali 
sarebbe troppo lunga anche la sola enumerazione, avendo in 
mira specialmente d'intrattenerci sulla parte precipua del- 
l' escursione, cioè sui rimboschimenti e sulle opere d'arte che 
ad essi si collegano. 

La mattina del giorno 9 settembre dopo aver pernottato a 
Bellagio, si saliva sul monte S. Primo a visitare i rimboschi- 
menti del marchese Lodovico Trotti, proprietario di un'esten- 
sione considerevole di terreni in quella regione. Si estende 
questo monte fra i due rami del Lago di Como e di Lecco; 
ed è sulla falda settentrionale di questo, monte che il mar- 
chese Trotti ha eseguiti i lavori di rimboschimento nell'in- 
tento di utilizzare quelle terr# quasi improduttive e trattenere 
gli scoscendimenti che si rendono, nelle epoche di pioggie, 
sempre più minacciosi. La parte superiore più scoscesa era 
prima popolata da ontani, e la rimanente veniva lasciata al 
pascolo, che presentava bensì un piccolo e sicuro reddito, ma 
impediva lo sviluppo della nuova vegetazione arborea e fa- 
voriva immensamente il franamento. Anche i faggi popola- 
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Tano nel secolo scorso quelle .vette, ma il compenso troppo 
tenue che offrivano per la lentezza del loro accrescimento e 
per la qualità del legname invogliava poco alla loro conser- 
vazione. 

Sul principio il rimboschimento vi si operò spargendo alla 
volata dei semi di piante forestali di diverse specie; fallito 
però questo metodo, si ebbe ricorso a piante di vivai che fu- 
rono tratte dapprima dalla Francia, ed il buon risultato con- 
seguito fece perseverare in quest' ultimo metodo, i cui frutti 
^ono testimoni della sua efficacia. Le piante avute dalla Francia 
appartengono la maggior parte alle conifere ; portate colà di 
uno due anni furono messe in vivai posti in vicinanza 
dei luoghi da rimboschire e quivi tenute per altri due o tre 
anni. • 

I terreni rimboschiti ascendono a circa 60 ettari, e si pos- 
sono distinguere in tre regioni. La prima è quella detta del 
Ouello, la seconda del Sasso di Lentina e la terza è quella 
propriamente detta di S. Primo. 

La prima trovasi ad un'altezza media di 650 m. sul li- 
vello del mare, ed ha un'estensione poco più di 14 ettari ; 
vi fu tentato il rimboschimento con larici, e per saggio vi 
furono coltivate parecchie altre specie, fra le quali V abete 
rosso, il pino silvestre, i cedri deodara e del Libano e la Wel- 
lingtonia. 

La migliore riescita essendo stata offerta dal larice, la cul- 
tura venne continuata con questa specie, quantunque ci fosse 
pur dato di osservare prosperosi anche i pini silvestri, qualche 
magnifico boschetto di cedri e qualche esemplare stupendo di 
Wellingtonia. 

La località designata sotto il nome di Sasso di Lentina di 
<5irca 20 ettari e ad un' altezza media di circa 1020 m. sul 
livello del mare, fu pure imboschita principalmente con dei 
larici sostituiti a pochi faggi ed ontani, dei quali appena ri- 
mane la traccia per designare l' antica vegetazione arborea. 
Tali piantate furono fatte nel 1861, con piantine di tre anni 
^d il terreno trovasi tuttora completamente rivestito. 
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La parte più elevata, che prende il nome dalla punta detta 
di S. Frimo^ è occupata dai nuovi rimboschimenti per una 
estensione di quasi 26 ettari, e sale dai 1095 fino ai 1342 m. 
sul livello del mare. Il terreno messo a nudo in qualche punto 
e le frane che vi si riscontrano ci presentano il monte costi- 
tuito da ghiaie e detriti di roccie. Su quel sottile strato di 
terra vegetale venne a più riprese piantato dell' abete nero 
{Abies nigra Mich.), che vi prospera con ottima riuscita^ 
quando la siccità estiva non si prolunghi eccessivamente. 

I trapianti a dimora vengono sempre fatti nella primavera^ 
ed in generale nella seconda metà di aprile dopb cessato il 
pericolo dei geli. Se il primo estate del trapianto passa in- 
tercalato da qualche pioggia, come ordinariamente accade^ la 
riuscita dell' imboschimento è assicurata. In quella regione il 
terreno è piuttosto umido e le pioggie più frequenti che in 
basso ; le piante dopo superato il secondo od il terzo anno di 
dimora si può dire che abbiano superati anche tutti i peri- 
coli. Le piantagioni vi sono fatte molto fitte e se ne calco- 
lane circa 10000 per ogni ettaro. Questo fatto considerato 
sotto r aspetto economico accennerebbe ad uno spreco di tempo 
e di danaro ; ma non si saprebbe però condannare il sistema 
adottato quando si pensi che nel folto le piante crescono più 
diritte e più regolari, si tutelano mutuamente nei primi anni 
della gioventù, mantengono meglio l'umidità necessaria al 
loro sviluppo e tengono più facilmente saldo il terreno su 
cui vivono, il quale, per la sua costituzione, è franoso e tende 
agli scoscendimenti. Un altro fatto importante in favore della 
piantagione piuttosto folta si è che ove fu tenuta più rada 
i larici hanno immensamente sofferto in guisa da dover ri- 
tornare quasi ad effettuarne di nuovo il ripianto. 

È importante conoscere anche il rapporto fra le spese di 
produzione e gli utili attendibili da questi lavori di rimbo- 
schimenti. Ogni pianta acquistata e trasportata a Bellagio 
costò in media, secondo i dati del marchese Trotti, desunti 
dalla sua Relazione presentata all'Esposizione di Milano^ 
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centesimi 1,6382 ; pel collocamento in vivaio e trasporto a 
dimora costò centesimi 0,6098, per cui ogni metro quadrato 
di terreno contenendo una pianta, si ha per ogni ettaro la 
spesa di Lire 224,80. Tutte queste piante non possono certa- 
mente venire a maturità; le piantagioni sono così fitte che a 
dieci dodici anni si appalesa già la necessità di un forte 
dirado, il quale però va eseguito lentamente, perchè le piante 
improvvisamente insolate ne soffrirebbero molto. E nemmeno 
è da sperare che continui in ogni pianta quel rapido accre- 
scimento per cui un larice a 17 anni raggiunse un diametro 
di 30 centimetri all'altezza di un metro; ma calcolando in 
media un diametro di 25 centimetri sopra una distanza media 
di due metri a questa età, e cioè un rapporto distanziale 

25 

-Q- = 8, si avrebbe sempre una classe superiore alla mas- 

sima assegnata dalle tavole tedesche. Così in quelle di Pressler 
si trova in corrispondenza alla classe più grande la F, un 
rapporto distanziale 11, nella maturità, la quale cade fra i 
60 e 70 anni, e si ha una massa che giunge fino a 700 metri 
cubi. Volendo anche stare al di sotto di queste previsioni, 
«he pure legittimamente si potrebbero fare, e che darebbero 
una massa di molto superiore, e valutando questa massa a 
L. 25 il metro cubo, si avrebbe un reddito lordo di L. 17,500 
per ettaro. Così oltre ad una rendita abbastanza considerabile 
« ad un discreto impiego del capitale si ha il vantaggio di 
dar valore a terreni molt^ poveri che minacciano di perdere 
anche quel po' di valore per T erosione continua delle acque 
<5he tendono ad esportare da ultimo queir esilissimo strato di 
terra vegetale che ricopre quei detriti.. 

È utile far conoscere ora le spese che importano questi 
rimboschimenti. In quanto a quelle di acquisto e di trapianto 
a dimora si è già detto che ammontano a L. 224,80 per et- 
taro. Le cure successive che esige poi la piantagione sareb- 
bero di ben poca importanza, ma nei boschi in discorso è in- 
negabile che sono molte e tali da far onore anche ad un abile 
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giardiniere. Oltre a queste sono da conteggiare ancora quelle^ 
di imposte, degli interessi del capitale del terreno e quelle- 
di custodia. 

Ogni pertica censuaria milanese è censita nella località di 
cui trattasi di centesimi 50, e paga in media L. 0,66 ogni 
lira censuaria. La pertica milanese equivale ad un decima 
di ettaro, per cui ogni ettaro è censito cinque lire e paga- 
lire 5 X 0,66, = 3,30. Ammettendo pure un valore di L. 300^^ 
r ettaro, V interesse del capitale del fondo importa ogni anna 
al 5 % L. 15. Le spese di custodia e di amministrazione si 
valutano in L. 12 V ettaro, per cui annualmente le spese am- 
montano a L. 30,30. 

Ammesso un prodotto preventivo anche minimo del 10 %. 
il turno di 70 anni, il piede d' interesse del 3 Vo, ed i dati 
precedentemente esposti, la formola di Faustmann dà per va- 
lore del fondo 



V= 



17500+ "Aoo 17500 - 224,80 30,30 



] 0370 J Q Q3 

= 19025,20 . 0,1446 - 1010 — 1741 lire. 

Questo risultato ci indicherebbe che un bosco di settanta- 
ettari assestato e convenientemente amministrato sommini- 
strerebbe ogni anno 

1741.0,03.70 = 3656,10 lire, 

nel mentre il fondo mercantilmente varrebbe solo 300 lire l'et- 
taro, e rappresenterebbe un capitale di 300 . 70 = 21,000 lire 
che anche al 5 7, darebbe soltanto 21,000.0,05 = 1050 lire. 
Se di fronte a queste rendite non indifferenti, pochi sono- 
ancora quelli che impiegano capitali nella selvicultura, la ra- 
gione si è che r uomo non avendo di disponibile che un tempo 
assai limitato, e spesso trovandosi spinto dal bisogno di uti- 
lizzare presto il frutto de' suoi capitali, preferisce ad un più 
lucroso ma lontano guadagno, uno più modesto ma pronto,, 
che lo compensi subito delle spese e sacrifici che il bosco gli 
impone. Ma se esaminiamo le ingenti spese sostenute pei ca- 
nali irrigatori! e pei lavori necessari onde goderne il bene- 
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ficio e le immense opere stabilite per difendersi dai pericoli 
più minacciosi delle acque, troviamo che il capitale è stato 
impiegato ad un frutto molto esiguo e che siamo press' a poco 
nelle medesime condizioni di un impiego di danaro nei boschi. 
Sarebbe perciò a desiderarsi che si formassero delle società 
le quali attendessero con energia all' impiego di fondi per lo 
scopo di rimboschimenti. Il sacrificio sarebbe piccolo compa- 
rativamente al guadagno; e perchè non si dovrebbe avere il 
coraggio di pensare e provvedere alle età future? Quante fa- 
miglie cospicue e potenti sul principio di questo secolo, ed 
ora in condizioni meschine, sarebbero tuttora ricche, se i loro 
antenati avessero posto mente al gran salvadanaro che può 
essere la selvicoltura! Quale monumento più splendido alla 
memoria di un uomo che le vaste foreste iniziate dalla sua 
previdenza ed attività! 

Neil' accennare le gradite impressioni di questa gita sul 
monte S. Primo, debbo anche rivolgere una parola di ringra- 
ziamento al cav. ing. Alessandro Pestalozza che con tanto 
amore e competenza dirige da oltre vent' anni quei lavori, e 
che si compiacque accompagnarci e darci molti utili schia- 
rimenti. 

Dopo un particolareggiato esame dei lavori di rimboschi- 
mento sopra i monti di Bellagio e dopo la traversata della 
porzione di lago che di qui conduce a Colico, la mattina del 
giorno 17 si percorse per un certo tratto la strada provinciale 
che conduce verso Morbegno. Giunti però al così detto Trivio 
si fece una deviazione e si percorse la strada detta Valeriana, 
che è quasi parallela al corso dell'Adda; e passando per 
Traona e Dubino si osservarono, senza però accedervi, i rim- 
boschimenti di Regolo e di Cesio, compreso in quest' ultimo 
il rimboschimento sopra Sacco ai piedi del Bosco Grande. In 
tutto questo tratto dal Trivio fino a Morbegno ci furono guida 
le guardie provinciali di quei distretti, che ci accompagna- 
rono anche nei giorni sulbessivi nei limiti del territorio da 
loro osservato; essi pure ci furono cortesi di molte utili in- 
dicazióni. 
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Ripreso il giorno seguente il nostro cammino pedestre ci 
movemmo alla volta di Sondrio con una breve sosta a San 
Pietro di Berbenno, a 15 chilometri circa da Morbegno e sulla 
strada provinciale. Quivi visitammo il piantonaio diretto dal 
maestro di alcuni cpmuni consortili D. Codega, il quale pian- 
tonaio è sussidiato dal Comizio agrario di Sondrio. L'esempio 
di un maestro di comuni rurali che occupa i suoi allievi an- 
che nell'allevamento di piante forestali è degno di trovare 
imitatori; così la gioventù si avvezza per tempo ad amare 
la selvicoltura, e le nozioni acquisite da quei giovinetti, oltre 
al trovare continue applicazioni, sono grate rimembranze dei 
loro primi studi ed esercizi. Il piantonaio di S. Pietro consta 
principalmente di robinie, ontani e frassini che sono destinati 
principalmente a rimboschire la golena dell'Adda, le cui 
acque corrono quivi con grande velocità, minacciando spesso 
la rottura di argini che furono costruiti da una società detta 
del Comprensorio, e che difendono una grande estensione di 
terreni. La scelta di queste specie, che come dice il Mathieu, 
possono chiamarsi gli alberi delle acque e delle sabbie, fu 
molto giudiziosa : esse sono adatte a fissare e rimboschire le 
sàbbie mobili, nonché a mantenere e difendere contro i danni 
delle acque i lavori d'arte innalzati dall'uomo. 

Da Colico a Sondrio, percorremmo l' interessante bacino di 
Morbegno e quello piuttosto monotono della Selvetta. A Son- 
drio poi ci troviamo in un terzo bacino che è uno dei più 
ridenti e più belli della provincia, ed è di qui che noi fa- 
<^emmo le due escursioni, nella valle Malenco ed in quella 
ili Eogna, importanti non solo per l' amenità dei luoghi, ma 
anche per le utili cognizioni che vi si poterono raccogliere 
sotto diversi rapporti. 

La valle di Malenco si estende a nord-est di Sondrio e 
giunge fino al confine svizzero del Canton Prigione ; essa è 
formata da monti molto scoscesi, che appartengono alle Alpi 
Ttetiche. Sul principio la valle è jj^uttosto angusta, e va di- 
latandosi qualche poco verso il centro, ove si biforca negli 
sbocchi del Gembro e della valle di Poschiavo. Le parti in- 
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feriori delle felde di quei monti sono coltivate a cereali e 
danno anche degli ottimi fieni; ma queste parti coltivate sono 
di una piccolissima estensione, poiché su quei dirupi quasi 
inaccessibili non è possibile altra cultura che la boschiva, e 
lo sguardo inquieto si svolge or qua or là pel timore che 
qualcuno di quegli immensi massi si stacchi e ci travolga 
nella sua caduta. Parecchie case ed anche intere frazioni di 
quei piccoli comuni sono situate sopra quelle ertissime balze 
minacciate contìnuamente da frane e da valanghe. Là si ma- 
nifesta più che mai la necessità della costruzione di briglie 
che trattengano il terreno e quella dei rimboschimenti, non 
parlando di quanto quei tetri monti acquisterebbero in este- 
tica se le loro creste fossero rivestite di un verde ammanto. 
Nel canale di Marveggio, comune di Spriana, riscontrammo 
nove briglie che costarono 1583 lire, in quello detto di Cal- 
cherà ne trovammo quindici la cui spesa ammontò a 4954 lire ; 
sotto ai Cucchi poi ne furono costruite altre 84 per opera del 
consorzio della strada che vi traversa, e la cui spesa ascese 
a 20,670 lire, compresa la piantagione di alcune pianticelle 
di robinia, betula bianca, ontano verde (Alnus glutinosa Gaert.) 
e bagolaro (Celtis australis Linn.), sopra una superficie di 
circa otto ettari. Se ne devono fra poco costruire altre sei e 
si devono pure rimboschire gli spazi vuoti superiori a que- 
ste, la superficie dei quali è di circa mezzo ettaro. 

In questi lavori di briglie e di rimboschimenti avemmo 
campo di apprezzare V attività e V intelligenza spiegata per 
superare le grandi difficoltà incontrate per la pendenza del 
terreno, per la natura arida del medesimo e per la distanza 
dagli abitati, la quale fa sì che i mezzi successivi di cura 
siano piuttosto scarsi. Dopo aver conquistato alcuni punti ed 
estesa a poco a poco la piantagione si procurò di aumentare 
continuamente la densità del bosco e di reprimere gli abusi del 
pascolo. Ma non basta, V Ispettore ing. cav. Cotti, che da oltre 
vent' anni dirige con tanta abilità quei lavori, ha dato anche 
la dovuta importanza al modo con cui dovevano essere ese- 
guiti i tagli non solo per la conservazione della zona di di- 
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fesa stabilita recentemente, ma anche per le altre rimanenti 
parti, le quali abbandonate all' arbitrio di quelle povere po- 
polazioni ne accrescerebbero i mali. Egli è riuscito a stabi- 
lire delle specie di rotazioni o turni, i quali oltre all'assicu- 
rare una rendita periodica, contribuiscono alla conservazione 
dei boschi, e corrispondono ad un vero assestamento. 

Di non minore importanza si presenta questa vallata sotto 
il rapporto botanico e mineralogico. Uno svariato e magnifico 
ammanto copre qua e colà Ja superficie del terreno, ador- 
nandolo di una non comune bellezza: riscontriamo moltissime 
e belle specie di muschi e licheni, ì quali furono specialmente 
studiati dal prof. Michele Anzi, che ne rinvenne un buon 
numero di quelli non conosciuti prima che da lui ; troviamo 
la Valeriana, la Digitalis lutea^ la Paris quadri/olia^ gli 
aconiti, le calte ecc. e nei terreni più asciutti in compagnia 
delle arniche, dell' imperatoria e delle genziane molte altre 
belle specie che i botànici visitatori delle Alpi si recano a 
studiare e raccogliere in questa amena valle. 

Sotto il rapporto mineralogico è certamente questa vallata 
una delle più importanti, e chi sa qual fonte di ricchezza si 
aprirebbe alle Miche del bracciante ed agli interessi dello 
speculatore se si tentassero le viscere di quel terreno. Molti 
studi sono già stati fetti, parecchie raccolte importanti di mi- 
nerali di quella vallata abbiamo veduto presso diversi mine- 
ralogisti e dilettanti, ma ne occorrerebbero di più regolari, e 
di più esatte, e che qualche capitale venisse speso in espe- 
rienze. 

La massa di quei monti è generalmente costituita da filoni 
di calcare, di cui oggidì per la scarsità del combustibile non 
se ne cuoce che pochissimo. Si trovano anche delle zone gros- 
sissime di pietra oliare e degli strati molto estesi di ardesie: 
la prima viene utilizzata per formare dei recipienti per uso 
di cucina, che si chiamano laveggi, che in Valtellina sono 
molto usati, nel mentre le seconde, ridotte in lastre, sono 
impiegate nella copertura dei tetti. Le più fini poi di queste 
tagliate in forme regolari vengono spedite anche fuori di prò- 
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vincia e formano quei tetti eleganti e leggieri che ornano 
moltissime ville e palazzi delle diverse città lombarde. 

Alla lavorazione della pietra oliare e delle ardesie si è ag- 
giunta in questi pochi anni anche V estrazione dell' amianto, 
che si & per opera di una società inglese, la quale lo esporta 
per le ulteriori operazioni. Fra gli altri minerali più rimar- 
chevoli noteremo, oltre al cristallo di rocca abbondantissimo 
e quasi perfettamente diafano, le miniere di ferro, la pirite 
aurifera, la pirite di rame, la pirite di rame ferruginea ed 
un' altra ricca di zinco ed arsenico, diverse specie di talco, 
r ossido di manganese ecc. ecc. 

La seconda escursione compiuta partendo da Sondrio ed ac- 
compagnati sempre dall' Ispettore cav. Cotti e dal sottoispet- 
tore d' Orlando fu quella nella valle di Rogna. Salendo per 
viottoli ripidissimi appena riconoscibili per tali, giungemmo 
alle origini di quelle lavine che alimentano continuamente di 
materiali da trasporto il torrente di questa valle e minac- 
ciano i luoghi sottostanti. Si potè qui esaminare più detta- 
gliatamente tutto quanto riguarda la disposizione delle briglie, 
]a loro forma e le loro dimensioni in rapporto al loro 
officio. 

La costruzione di questi mezzi di difesa delle abitazioni e 
dei vigneti, che formano una delle maggiori risorse della pro- 
vincia, non è più antica in Francia che in Italia, e la vediamo 
in Yaltellina applicata da molto tempo; però in questi ultimi 
anni presero una vasta proporzione per iniziativa specialmente 
del benemerito conte senatore Torelli. Nel 1861 il Consiglio 
provinciale per dare nuovo incremento a questi lavori assegnò 
in sussidio di quei comuni, frazioni o consorzi che vi si dedi- 
cassero la somma di 15,000 lire da erogarsi in cinque anni. 
Questi sussidi andarono poi mano mano crescendo ; nel solo 1880 
furono costruite in questa valle sette chiuse lungo il letto del 
torrente coi relativi selciati a monte e 46 briglie sulle parti 
franose delle due sponde, piantando 2500 pini silvestri, 5150 la- 
rici, 1500 abeti, 320 ontani montani, 250 alianti, 220 betule 
bianche, e tutte queste piante dell' età di 1 o 2 anni ; furono 
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inoltre seminati 104 chilogrammi di castagne con una spesa 
complessiva per questi lavori di 9940 lire. 

Nel 1881 furono costruite altre 25 briglie e piantate 
10,000 robinie, 500 ailanti, delP età si le une che le altre 
di 1 2 anni ; si seminarono inoltre 200 chilogrammi di ca- 
stagne e si formarono sette piccoli semenzai di larice, pino 
marittimo, faggio e frassino. Il semenzaio di faggio Mlì in- 
teramente in causa della siccità e della non troppo buona 
qualità dei semi. Quelli di larice e frassino fecero invece un' ot- 
tima riuscita. La spesa nel 1881 per tutti questi lavori asce- 
se a 2,344 lire, e durante tutto il biennio 1880-81 fu di 
12,284 lire. 

Usciti dalla valle di Rogna non si fece altra deviazione 
importante dalla vallata principale dell'Adda, i cui diversi ba- 
cini percorremmo da Colico fino a Bormio. Dopo una breve 
sosta a Ponte ed a Chiuro continuammo il nostro itinerario 
fino a Tirano, ove ci attendeva il sottoispettore signor G. Se- 
gala che ci fu cortese guida, in quest' ultimo tratto della no- 
stra escursione. Quivi i boschi formano come una grande fascia 
che divide le colture dai ricchi pascoli alpini coronati da vette 
dentate, da massi enormi ora ammucchiati, ora sparsi, da ec- 
celse cime brulle, i cui contorni si disegnano nel cielo talora 
come linee marcate e decise e talora come linee leggiere e 
sfumate come le nubi che le attorniano. Ma i veri titani, che 
chiudono e dividono coi loro immensi fianchi il tratto pitto- 
resco di valle da Teglie a Bormio dalle provincie sorelle e 
straniere, nascondono il loro capo nevoso nelle pure e sublimi 
regioni del firmamento ove appena V aquila osa spiegare il 
suo volo. 

Al nord scorgiamo V Umbrail (3034 metri), il Cevedale 
(3898 metri), il Gavia (3580 metri), ed il candido e splen- 
dente Cristallo (3911 metri), il quale con una delle sue di- 
ramazioni tutta a denti ed a guglie ardite va a cingere come 
di un glorioso diadema il bacino di Bormio. Nessuno che ab- 
bia veduto Bormio, dimenticherà quel!' irta parete dell'Areit, 
che forma il fondo di quella scena alpina. Ad occidente scor- 
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giamo un'altra serie di monti^ parecchi dei quali ergono oltre 
i tre mila metri le loro cime. Volgendo poi in basso lo sguardo 
si scorge come una lunga e capricciosa striscia argentea^ TAdda, 
la quale, a guisa di arteria, accoglie in sé molte diramazioni, 
che via via si suddividono in altre minori. Fra queste prin- 
cipali diramazioni abbiamo il vorticoso e torbido Prodolfo che 
si getta nelFÀdda dopo un percorso di 16 chilometri e con 
una massa d'acqua più abbondante doU^Adda stessa, il tor- 
rente Val- Viola, il Rezzalasco ed il Belviso. 

In tutto questo spazio, 133,059 ettari, si comprendono 16 Co- 
muni, la cui popolazione ascende a poco più di 35 mila abi- 
tanti. Il terreno per 22,500 ettari è occupato da boschi, un 
decimo circa ò dedicato alle colture agrarie ed ai vigneti; il 
resto è tutto prato e pascolo. 

I boschi sono per la maggior parte popolati da conifere le 
quali dominano nel seguente ordine : Abete rosso. Larice, Pino 
silvestre, Pino mugo. Abete bianco. Pino cembro. Le specie 
latifoglie si succedono secondo la loro importanza nell'ordine 
seguente : Betula, Castagno, Ontano montano. Nocciolo, Salcio, 
Pioppo tremolo, ecc. Per il già contado di Bormio, la stati- 
stica dà oggidì 8000 ettari ; i quali non bastano a sopperire 
agli ordinari bisogni di una popolazione cosi nordica, ed alla 
fabbricazione di 38,000 quintali di calce, 500 di gesso, che 
in media annualmente vi si consuma. Dobbiamo ancora no- 
tare che per la scarsità del combustibile ha dovuto cessare 
l'utilizzazione della ricca miniera di ferro del Braulio. 

Chi fosse invece vago di vedere dei bei boschi dovrebbe 
salire alle scaturigini dell'Adda per la deserta valle di Fraele^ 
e quindi per la valle di Alpisella entrare in Livigno, ove a 
1870 metri sul livello del mare troverebbe una bella pianura 
erbosa, popolata da una lunga fila di case e circondata da va- 
ghissime foreste di abeti e larici. 

Vi fu un' epoca disastrosa pei boschi di questo distretto 
di Grossotto, nella quale vennero quasi tutti tagliati non ri- 
spettando neppure quelli sopra scoscese pendici a difesa degli 
abitati. Così furono nel 1822 tagliati i boschi comunali tensi 



li NUOVA RIVISTA FORESTALE 

detti Sortena sopra Sondalo, quelli di Frontale e di Monda- 
dizza sopra le frazioni del medesimo nome pure nel territorio 
di Sondalo; nel 1833 quelli di Leverò, nel 1837 quelli di 
Valfurva, nel 1842 quelli di Valdidentro, nel 1843 quelli di 
Grosio, e così via. Fu invece epoca felice per gì' impresari, 
i quali acquistavano per un vilissimo prezzo (di 25 o 30 cen- 
tesimi) piante di grossa mole, col beneficio ancora di calcolare 
tre piante deperienti come una sola sana. Tagliate le piante 
ed ormai divenuto il legname scarso si divelsero senza alcun 
riguardo anche le coppaie per febbricarne carbone. 

Anche i boschi che non caddero sotto la scure degli im- 
presari furono malmenati dalle popolazioni stesse, inscienti 
del male che preparavano a sé stesse. Così Boalzo, frazione 
del Comune di Teglie, non è più che di nome, appena si ri- 
scontrano le traccio di quelle amene villeggiature, distrutto 
dal torrente che gli sta a tergo. Bianzone è continuamente 
minacciato d'essere sepolto dalle materie che il torrente so- 
vrastante trasporta nelle piene. Tirano prima che i suoi boschi 
non fossero rigenerati dalle vigili cure dell' interesse privato, 
vedeva spesso le sue vie ingombre da materie trasportate 
dalle acque ; ed anche oggidì scorgonsi molte soglie delle case 
assai più basse del piano stradale. Anche Sernio, Leverò, 
Tovo, Mazzo, Grosio e Grossotto ebbero a provare i tristi ef- 
fetti del diboscamento. L' eloquenza di questi fatti, e le in- 
sistenze dell'amministrazione forestale nel reprimere gli abusi 
del pascolo, nel regolare i tagli e nel promuovere i rimbo- 
schimenti nonché le costruzioni di briglie hanno fatto in que- 
st' ultimo ventennio cambiare non poco l' aspetto di quei ter- 
reni. Tutti questi Comuni si sono dati alla costruzione di 
briglie, e deve essere specialmente menzionato Grossotto; a 
cui per la intelligente solerzia del Sindaco, notaio dott. Giu- 
seppe Tuana, viene ogni anno dedicata una buona somma per 
questi lavori: in fatti sonvi già a. quest'ora 130 briglie e 
20 fittonate a tutela dei terreni e delle case. Mostrerebbero 
invece una maggiore necessità di rimboschimenti i territori 
di Bianzone e di Teglie ; ma già quest' ultimo si prepara da 
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qualche tempo a far rinascere le foreste che una volta copri- 
vano le chiome de' suoi monti. 

Non v' è regione in Italia che meriti d' essere visitata e 
studiata quanto la Valtellina sotto il rapporto forestale. Il 
problema del regime delle acque e tutte quelle altre quistioni 
che ad esso si collegano, còme i rimboschimenti, T assesta- 
mento dei tagli, la restrizione del pascolo, ecc. si presentano 
sotto tutte le più variate forme. Non v'è forse luogo più op- 
portuno da visitare per persuadersi dell' efiBcacia dei rimbo- 
schimenti; i luoghi che si possono citare e nei quali sono 
stati scemati o totalmente impediti i movimenti di terra per 
opera delle acque sono moltissimi. La superiorità ditf» questi 
mezzi di difesa dei terreni è incontrastabile ; nel mentre an- 
ticamente essa consisteva quasi soltanto in opere murarie ese- 
guite lungo le sponde dei fiumi e dei torrenti, le quali non 
facendo altro che restringere il letto ed aumentare la velocità 
delle acque che trasportava più in basso al deposito delle ma- 
terie e convertendo l' erosione laterale in erosione sul fondo, 
motivo per cui il danno in luogo di venire evitato, non era 
che trasportato nei punti più bassi, oggidì si è invece sosti- 
tuito il sistema più razionale delle, briglie e dei rimboschimenti. 

Noi dobbiamo perciò esser lieti dell'occasione che ci ha 
porti a studiare davvicino e col sussidio di fatti questo im- 
portante problema del regime delle acque, problema che è 
stato già presso noi tanto studiato ed approfondito sotto il 
rapporto idrologico. Questa occasione ci è stata poi ancora fa- 
vorevole per esaminare altre opere che non sono certamente 
senza merito e che ci potranno per l'avvenire servire per 
studi più profondi e per applicazioni altrettanto utili. 
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Quando i boschi erano tanto abbondanti pochi si davano 
pensiero del loro esaurimento e senza veruna precauzione ta- 
gliavano non solo, ma andavano in cerca dei mezzi più spediti 
per conquistare più rapidamente qualche porzione di terreno 
all'agricoltura ed al pascolo, non riflettendo che con questa 
distruzione si sarebbe perduta anche una ricchezza che poi si 
avrebbe dovuto riguadagnare con grandi stenti e con fortis- 
sime spese. Un tempo la distruzione d' una parte dei boschi 
era una operazione utilissima, e specialmente quando si mi- 
rava a sostituire la produzione dei cereali a quella del legname. 

In seguito r aumento delle popolazioni e lo sviluppo sempre 
crescente delle industrie esigendo un consumo straordinario 
di legname, ne elevarono il valore, e si sentì la necessità di 
coltivarlo non solo per la preoccupazione dell'avvenire delle 
industrie e delle costruzioni, ma anche per quanto riguarda 
l'influenza dei boschi sul clima e sulla consistenza dei ter- 
reni. Fu da queste considerazioni che ebbero origine i rego- 
lamenti tendenti a limitare i tagli, e con ciò veniva certamente 
fatto un gran passo in favore dei boschi già tanto malmenati. 

Le antiche cognizioni forestali erano concentrate in regole, 
prescrizioni, aforismi, e contenevano dei principi! oscuri ed 
incerti, che non avevano fra loro una relazione ordinata; le 
cognizioni veramente tecniche per il governo e l' amministra- 
zione razionale dei boschi non incominciarono che con dispo- 
sizioni aventi relativamente una data recente. Riunite in un 
corpo di dottrine le diverse cognizioni forestali, si sentì il bi- 
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sogno, per meglio raggiungere lo scopo della conservazione 
dei boschi, di educare un personale che le coltivasse. Inco- 
minciarono così le scuole forestali, delle quali prime furono 
quelle fondate in Wernigerode (1772), in Ilsenburg, ed in 
Lautenberg. Più tardi G. Hartig ne aprì un'altra in Hun- 
gen (1791), Enrico Cotta in Zilbach (1795), e poscia se ne 
fondarono altre d'indole puramente pratica e dovuta ai per- 
severanti sforzi di alcuni distinti selvicolturi. In questi pri- 
mordii era conveniente un indirizzo essenzialmente pratico ; i 
mezzi dì cui si poteva disporre erano assai limitati e biso- 
gnava sopperire alle necessità del momento. 

Nuove osservazioni intanto si andavano aggiungendo alle 
cognizioni forestali che si impartivano in quelle prime scuole, 
alle quali moltissime altre facevano seguito. Benché vivessero 
con mezzi affatto privati e subissero la triste sorte di perire 
coi loro fondatori, giovarono però notabilmente ai boschi ed 
alla scienza, somministrando un personale veramente intelli- 
gente e capace di dirigervi diversi lavori occorrenti nell'im- 
pianto e nel governo dei boschi. Da queste scuole uscirono 
molti degli illustri uomini che tuttora ammiriamo e dalle 
opere dei quali tragghiamo continui ammaestramenti. 

Nel mentre che Enrico Cotta istruiva nella teoria e nella 
pratica quei giovani che erano destinati a coadiuvarlo nella 
sistemazione del bosco di Fischbach, di cui era incaricato, si 
formava in Zillbach un centro di insegnamento che aveva già 
acquistata una certa rinomanza: e una sovvenzione concessagli 
dallo Stato ne accrebbe considerabilmente i mezzi. di studio. 
Questo avveniva nel 1795 ; nel 1810 poi essendo nominato 
direttore dell' assestamento forestale nel regno di Sassonia di- 
visò di trasportare la scuola da Zillbach a Tharant. Le dottrine 
che andava allora svolgendo e la splendida riuscita delle sue 
diverse operazioni gli meritarono ben presto la simpatia del 
pubblico e del governo, per cui la scuola veniva assunta a 
carico del governo stesso che la convertiva in accademia fo- 
restale. Mercè gli incessanti sforzi del fondatore l'Accademia 
di Tharant salì in tanta fama che i giovani studiosi da tutti 
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i paesi vi accorrevano ad apprendere gli elementi di qaella scienza 
e la pratica di quell'arte che divulgandosi da per tutto ge- 
neralizzò r idea della fondazione di altre Accademie. 

Fra le antiche scuole forestali private menzioneremo ancora 
quella di Eothenhaus in Boemia fondata nel 1770, quella di 
Krumau pure in Boemia, di Eisgrub in Moravia, di Eisen- 
stadt in Ungheria, di Gratzen in Boemia che furono stabilite 
sul principio del secolo attuale. Ben presto dovettero però i 
governi riconoscere la necessità che l' amministrazione dei bo- 
schi venisse affidata ad un personale fornito di cognizioni scien- 
tifiche e pratiche speciali, e che si stabilissero delle Acca- 
demie coi mezzi voluti per un completo insegnamento. 

Queste idee di progresso nelle cose silvane che avevano già 
raggiunto così rapido sviluppo nella Germania e nell'Austria, 
non tardarono a trovare eco negli altri paesi. A Nancy venne 
fondata nel 1824 una scuola organizzata ih modo analogo a 
quello delle antiche scuole tedesche. 

Anche in Ispagna era da molto tempo sentito il bisogno di 
migliorare e sviluppare le risorse forestali di quel paese, e 
di porre un freno agli abusi dei diboscamenti. Si incomin- 
ciò (1833) col distruggere con regolamenti speciali alcuni vizi 
e privilegi contrari alla conservazione dei boschi, e col creare 
una direzione generale che ne tutelasse gli interessi. Non fu 
però che verso il 1843 che si istituì in Madrid una scuola 
speciale di ingegneri forestali, e scuole pratiche di selvicol- 
tura ed agrimensura nelle Provincie di Cuenca, Huesca, Jaen 
e Santander, quantunque il progetto di tali scuole datasse da 
parecchi anni e si fosse già stabilito che un allievo del ce- 
lebre Enrico Cotta dovesse ordinarne una speciale. 

Nei primordii di questa istituzione i professori designati 
air insegnamento furono tre e poco dopo portati a quattro; la 
durata dei corsi fissata dapprima a tre anni fu pure portata 
a quattro. Essa fii aperta il 2 gennaio 1848 in Villaviciosa 
di Odone, e composta di un direttore, di un vice direttore e 
quattro professori i quali riuniti in consiglio stabilivano l'or- 
dine e r estensione da darsi ai diversi rami di insegnamento. 
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il modo con cui si dovevano impartire le esercitazioni pratiche, 
le escursioni e tutto quanto si riferisce agli altri dettagli degli 
insegnamenti. Veniva ancora stabilito e sanzionato dal governo 
•che gli alunni, superati con esito fevorevole gli esami nelle 
diverse materie dei quattro anni di corso, ricevessero il titolo 
di ingegneri forestali (Ingenieros de Mantes). 

Non doveva certamente decorrere molto tempo che V espe- 
rienza additasse un qualche progresso nelF istruzione di quella 
scuola. Fu trovato in fatti necessario di rialzare l'insegna- 
mento aumentando le cognizioni per esservi ammessi, e questo 
avvenne in virtù di due ordini reali del 24 e 29 novembre 1849, 
nel qual tempo gli alunni che vivevano in convitto passarono 
tutti ad esterni. 

Le materie fissate per V esame di ammissione si limitavano 
^ul principio all' algebra, geometria, trigonometria rettilinea, 
applicazioni dell' algebra alla geometria, alle sezioni coniche 
^d al . disegno lineare. Agli insegnamenti poi della scuola ve- 
nivano aggiunti il disegno dal vero ed il disegno forestale, 
e successivamente (1850) l' insegnamento della lingua tedesca. 

Dopo le disposizioni del 1849 grado a grado vennero in- 
trodotte parecchie altre importanti modificazioni tanto riguardo 
all'ammissione, quanto riguardo alla forma, al numero, al- 
l' estensione dei diversi insegnamenti ed alle esercitazioni pra- 
tiche. Neil' ottobre del 1870 si pubblicava il regolamento, che 
con poche variazioni vige tuttora e che completava l' organiz- 
zazione della scuola ; esso stabiliva per l' ammissione un esame 
«uUe materie seguenti : Elementi di meccanica razionale, geo- 
metria descrittiva e sue applicazioni alla teoria delle ombre 
ed alla prospettiva, fisica, chimica generale, storia naturale, 
disegno lineare, topografico e di paesaggio, lingua francese 
e tedesca. 

L'insegnamento poi nella scuola comprende attualmente: 
topografia, geodesia, silometria; e le seguenti materie appli- 
cate, cioè meccanica, chimica, mineralogia, botanica, zoologia ; 
inoltre costruzioni forestali, selvicoltura, meteorologia e clima- 
tologia, assestamento, industria forestale, economia politica eoa 
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speciale applicazione alle quistioni forestali^ elementi di diritto^ 
amministrativo, disegno di applicazione forestale. Ciascun in- 
segnamento è poi accompagnato dai corrispondenti esercizi 
grafici, numerici od analitici. 

Gli alunni si dividono in interni ed estemi ; i primi sono, 
soggetti a tutte le norme determinate dal regolamento, i se- 
condi invece sono semplicemente frequentatori, mediante au- 
torizzazione comprovante che posseggono le cognizioni neces- 
sarie per seguire i diversi corsi. Quest'ultimi debbono poi 
comprovare ancora d'aver fatti gli esercizi pratici necessari 
nei boschi dello Stato, di città o di particolari, ed allora ot- 
tengono il decreto professionale di ingegnere forestale, ma. 
non possono aspirare a posti vacanti nel corpo dell' ammini- 
strazione, che sono riservati agli ingegneri che avevano il 
titolo di alunni interni. 

Diverse disposizioni emanate negli anni 1868, 1870 e 1877 
modificarono mano mano i programmi di ammissione; alcune 
materie precedentemente prescritte furono escluse, ma vi fu- 
rono conservate l'aritmetica, l'algebra, la geometria, la tri- 
gonometria, la geometria analitica^ la geometria descrittiva, 
e la meccanica razionale, ritenendo che in queste ultime siano- 
comprese quelle altre considerate come preparatorie e fonda- 
mentali. 

II 

Lo scopo della fondazione della scuola forestale spagnuola. 
era di ottenere un servizio forestale analogo a quello della, 
Germania, e specialmente della Sassonia, per tutelare la con- 
servazione di quelle immense ricchezze racchiuse nelle foreste; 
e per isvilupparle. Non si adottarono però ' le disposizioni 
sassoni in virtù delle quali i giovani vanno ai distretti fo- 
restali prima d' entrare uQlle classi teoriche. Per altro questo 
mezzo preparatorio avrebbe il vantaggio di facilitare gli studi 
teorici, di fer conoscere al governo anticipatamente le condi- 
zioni fisiche dei giovani per questa vita laboriosa, ed ai gio- 
vani stessi ofifrirebbe l' occasione di misurare le loro forze e^ 
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le loro disposizioni per questa carriera. Neppur noi possiamo 
ijoncepire come la pratica debba precedere la teorica, e non 
seguiamo quindi il metodo sassone. 

Una scuola non vive soltanto di leggi e di regolamenti ; 
gli insegnamenti non debbono consistere soltanto in lezioni 
orali e nel conoscere certe opere che servono di testo agli 
allievi, ma per acquistare la scienza si esige anche una pra- 
tica regolare e costante dei principii appresi. E questa si fe 
nei gabinetti e nei laboratori, esaminando le diverse coUe- 
•zioni ed istituendo delle esperienze. Gettando uno sguardo 
tsuUe raccolte si può vedere facilmente la forma ed il carat- 
tere deir insegnamento. La teoria deve essere la compagna 
indivisibile e non la maestra esclusiva dell' insegnamento, ed 
il primo fondatore della scuola di Villaviciosa di Odone, il 
«ignor Bernardo della Torre Rojas, aveva ben compreso l'uti- 
lità di questo precetto e conosciuta la natura intima che me- 
glio conveniva al nuovo stabilimento, prescriveva le lezioni, 
per quanto è possibile all' aria aperta, che si curasse lo svi- 
luppo della forza fisica degli alunni, le escursioni a piedi cogli 
strumenti in ispalla, e voleva disciplina all' antica e spirito 
4i corpo alla moderna. 

Oltre all' ottenere così alunni istruiti si dovevano formare 
"dei buoni impiegati, abili operatori di campagna, compagni 
fedeli e cari: cognizioni pratiche estese, disciplina e spirito 
-di corpo furono sempre le principali aspirazioni del fondatore. 
Le prime erano necessarie perchè si trattava di un ramo af- 
fatto sconosciuto, nel quale i nuovi ingegneri non avevano nes- 
-sun maestro da imitare che i propri professori. Il direttore 
-dava giustamente tanta importanza allo sviluppo della forza 
fisica perchè diceva essere persuaso che i nuovi ingegneri 
^sarebbero considerati come miserabili studenti se non si pre- 
sentassero nelle escursioni più forti degli impiegati che li ac- 
<5ompagnano. La disciplina, diceva ancora, non deve consistere, 
•come tanti credono, nella semplice obbedienza dell' inferiore 
^1 superiore in materia di servizio, ma si deve estendere al 
rispetto continuato anche nelle loro private relazioni. Tale 
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condotta noa deve aver per base la forza dei precetti, che 
con tanta facilità si possono eludere, ma in un' abitudine che 
gli allievi devono contrarre nel costante esempio dei loro su- 
periori. Un coifpo senza spirito, diceva pure, è un cadavere^ 
galvanizzato, e senza disciplina può giungere ad essere una. 
calamità, pubblica. Se non pensassi a questo l' opera che mi 
sono proposto sarebbe troppo incompleta; in questa fondazione^ 
debbo almeno porgere V idea di un punto così importante. 

In tutti i tempi è stato molto difllcile creare questo spirito- 
detto di corpo, e però molti furono i mezzi di cui si valsero 
i fondatori di questa scuola. Così essi tendevano a formare- 
una famiglia invece di un corpo, e difendendo il principio di 
autorità da cui dipende l'esistenza dei corpi permanenti ; ciò^ 
spiega il rigore con cui era montato il servizio interno dello 
stabilimento e le formalità con cui si* procedeva in tutti gli 
atti. Così pure era proibito di rivelare e le mancanze interna 
dello stabilimento e quelle del corpo anche alle persone di 
maggiore confidenza, rimettendo il giudizio d'ogni cosa al 
criterio discreto dei loro superiori. Si aggiunga ancora il casa 
che lo stabilimento occupava un castello dei tempi feudali^ 
ed il fondatore coglieva occasione per inspirare ed educare i 
giovani a quello spirito di purezza pieno di vera cavalleria, 
che era proprio di quegli antichi tempi. 

Ili 

Col decreto reale del 18 maggio 1862 incominciò un altra 
periodo per quella scuola : l' insegnamento teorico fii portato- 
ad una maggiore altezza, senza però diminuire i numerosi 
esercizi pratici. Nel passo lento, ma costante, dall'uno all'altra 
di questi due periodi le pratiche ricevettero una modificaziona 
molto importante. Nel mentre nei primi anni esse erano quasi 
affatto campestri, alcune passarono ad essere in parte di ga- 
binetto, e fu dato un grande sviluppo allo studio degli og- 
getti naturali. Limitati questi oggetti sul principio a quelli 
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che sì potevano raccogliere nei dintorni della sede della scuola^ 
si estesero in questo secondo periodo a qnelli raccolti in altri 
punti e che andavano mano mano arricchendo le collezioni. 
In egual modo i gabinetti di topografia, geodesia, chimica, 
meccanica e tecnologia forestale aumentavano continuamente. 

Una stupenda foresta di olmi costituiva il campo forestale, 
creato nel 1850 e posto air immediata dipendenza della scuola; 
essa serviva pure per le pratiche di selvicoltura ed acclima- 
zione ed andava rivestendo ogni anno il carattere di un vero 
giardino forestale coi turni delle specie più comuni del luogo ; 
vi si &cevano anche piantagioni di altre specie esotiche, delle 
quali se ne procurava l' introduzione o l' acclimazione e tutte 
le operazioni che si esigono pel ripopolamento di un bosco 
venivano effettuate di propria mano dagli stessi alunni. 

Nella primavera e nell' inverno avevano luogo le escursioni 
nelle pinete della Sierra del Guadarrana ed in altri boschi. 
I professori accompagnavano sempre gli alunni : in un luogo 
trovavano di spiegare e discutere qui^tioni riferentisi alla 
geografia botanica, in altri ricordavano le cognizioni geogno- 
stiche e mineralogiche acquistate nella scuola, in altri ancora 
esercitavano nella determinazione dei turni, delle classi di età, 
nel calcolo della possibilità ed in tanti altri problemi com- 
presi nelle quistioni complicatissime dell'assestamento. 

Il decreto del 1870 segna per la scuola forestale spagnola 
un terzo periodo; essa è trasportata nella sede reale dell'Escoriai, 
gli studi e la carriera degli ingegneri subiscono importanti Sr 
sime modificazioni. Un tale trasporto fu per un lato imposto 
dalla necessità di economizzare le spese che per le pigioni 
dei loéali del palazzo occupato dalla scuola e dai terreni spe^ 
ri mentali il governo doveva ogni anno pagare ai proprietari ; 
inoltre si sentiva il bisogno di locali più vasti per far posto 
ai musei e gabinetti che andavano ognora arricchendosi e non 
potevano più capire nei locali di prima, in fine la posizione 
veramente forestale della sede di S. Lorenzo del Escoriai e 
la facilità di dotare la scuola di un bosco sperimentale e di 
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un giardino per le varie pratiche di insegnamento, senza au- 
mentare sensibilmente la distanza da Madrid, anzi diminuen- 
dola in certo modo per la maggiore &cilità delle comunicazioni. 
Con una disposizione recente (3 febbraio 1881) il Ee, oltre 
all'aver ceduto con tanto disinteresse il locale attualmente 
occupato dalla scuola, dispose altresì che i terreni di Herreria 
e Eomeral appartenenti al patrimonio della sua casa, venis- 
sero posti sotto la direzione della scuola. 

L'ammissione attualmente come alunno della scuola, ha luogo 
mediante un certificato comprovante che detto alunno è stato 
approvato nelle scuole pubbliche nella grammatica castellana, 
in latino, geografia, storia generale e particolare della Spagna. 
Inoltre deve subire un esame nelle seguenti materie : 

Aritmetica, 

Algebra elementare e superiore, 

Geometria, 

Trigonometria, 

Geometria analitica. 

Fisica, 

Elementi di disegno di figura, 

Francese e tedesco. 

Il quadro poi delle cognizioni che secondo la legislazione 
attuale deve possedere l' aspirante al titolo di ingegnere fo- 
restale comprende, come abbiamo veduto, le materie seguenti 
distribuite in quattro anni, e precedute da un corso prepa- 
ratorio sopra il calcolo infinitesimale, gli elementi di mecca- 
nica razionale, la geometria descrittiva e le sue applicazioni 
alla teoria delle ombre ed alla prospettiva, e sopra la chimica 
generale. 

I Topografia 
Meccanica applicata 
P anno { Chimica > 

Zoologia > 

Disegno topografico 
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/ Geodesia 
jy, ) Botanica applicata 

) Mineralogia e geologia 

\ Disegno all'acquerello, di meccanica e costruzioni 

/ Meteorologia, climatologia e selvicoltura 
jyp \ Costruzioni forestali 
^^^ "" Diritto amministrativo 

l Disegno di paesaggio e fitografico 

/ Silometria ed assestamento forestale 
jy, ) Industria forestale 
) Economia politica 
\ Disegno zoografico e tassonomico. 

Lo studente che abbia percorso con profitto tutti questi 
studi è certamente fornito di un complesso di cognizioni suf- 
ficiente per disimpegnare V officio di ingegnere forestale. In 
altre scuole, e specialmente in quelle tedesche, figurano pa- 
recchi altri insegnamenti che non sono compresi nel prece- 
dente quadro, e sembrerebbe a tutta prima che mancassero 
nella scuola dell'Escoriai. Ma accade in questa, come nella 
nostra italiana, che tale mancanza non è che apparente, poi- 
ché in sostanza nelle materie designate coi nomi di industria 
e tecnologia forestale, zoologia, selvicoltura, assestamento, am- 
ministrazione, vanno incluse la caccia, il governo dei boschi, 
l'entomologia, la custodia, la stima, la contabilità ed il ma- 
neggio delle carte e degli scritti, che nei programmi di quelle 
scuole figurano come altrettante materie speciali. 

Contribuisce all' insegnamento il giardino forestale formato 
di tre piccoli giardini che servono d'ornamento al palazzo 
della scuola: essi contengono degli esemplari molto utili al- 
l' insegnamento della botanica e conservano sempre alla vista 
degli alunni i rappresentanti di un gran numero di specie 
forestali indigene e di parecchie altre esotiche di importanza 
riconosciuta. 

Prima che fosse stabilito questo giardino le operazioni di 
semine e pìantamenti, le diverse osservazioni sulle condizioni 
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deir accrescimento, di densità dei boschi, sul!' influenza della 
luce, ecc. non che gli studi di acclimazione venivano fatti nel 
così detto campo forestale. Però il breve numero d' anni du- 
rante i quali questo terreno, restò alla dipendenza della scuola 
non permise che i progetti redatti avessero un conveniente 
sviluppo. Dopo il trasporto della scuola nel palazzo dell'Escoriai 
queste operazioni si fanno nei terreni ceduti dalla casa reale. 
Il personale insegnante è costituito da un direttore, il si- 
gnor E. Ramirez y Carmona, ispettore generale di seconda 
classe, da undici professori e due assistenti per le pratiche 
esercitazioni. 

I vantaggi della istituzione della scuola dell'Escoriai e l'at- 
tività spiegata dagli ingegneri usciti da essa, si possono sem- 
pre riscontrare esaminando la molteplicità degli importanti 
lavori eseguiti, i quali attestano l' intelligente operosità spie- 
gata e sono tali che onorerebbero anche chi ha maggiormente 
contribuito al progresso della scienza forestale. 

II primo indiirizzo di questa scuola fu quasi totalmente ger- 
manico ed assai pratico ; questo trasfuso negli scolari fu por- 
tato anche nel servizio amministrativo. I giovani ingegneri 
appena compiuti i loro studi dovendo divenire impiegati dello 
Stato, il primo fondatore rivolse le sue mire per infondere 
in essi l'amore allo studio ed al lavoro, la subordinazione e 
l'obbedienza. Ciò infetti portò ottimi risultati, e la scuola, 
quantunque abbia dovuto subire qualche contrasto per la sua 
esistenza, non solo non cedette a queste contrarietà, ma non 
valsero neppure le variazioni introdotte nell'insegnamento e 
nel personale a modificarne il carattere, anzi lo elevarono ad 
un livello da stare a confronto con quello delle più accredi- 
tate accademie. La qual cosa facilmente si comprende quando 
si esaminino dettagliatamente i programmi ed i mezzi di in- 
segnamento, che oltre allo scopo pratico hanno anche quello 
di una completa educazione scientifica. In fatti non troviamo 
nessun programma d'insegnamento nelle accademie forestali 
tedesche più elevato di quello che troviamo in Ispagna. 

Fra i lavori più importanti intrapresi dall' amministrazione 
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foresta^ spagnuola citeremo la Flora forestal, che si riferi- 
sce alle diverse specie legnose, alla distribuzione e condizioni 
della loro vegetazione specialmente nel territorio spagnuolo 
con tutti i maggiori dettagli ed osservazioni. Questa commis- 
sione fu nominata dal Governo il P gennaio 1867, e si com- 
poneva sul principio di due ingegneri che poi si portarono a 
tre, dei quali il signor Maximo Laguna, membro della giunta 
consultiva del corpo degli ingegneri forestali, ne era il pre- 
sidente. Il suo compito fu già esaurito nella parte più im- 
portante sotto il punto di vista forestale, ossia rispetto alle 
conifere ed alle amentacee, in cui sono compresi tutti gli al- 
beri forestali che formano i migliori boschi di quel paese. 
Sarebbe molto utile che venisse presto alla luce anche la 
chiave dicotomica per classificare alcune specie comprese nei 
due gruppi accennati, molto più conoscendo già alcune cu- 
riose indicazioni date dal signor Laguna sopra le diverse 
forme osservate nelle foglie e frutti di alcune specie di quer- 
cie per confrontarle colle variazioni che le medesime presen- 
tano in altri paesi. 

Oltre a questi lavori sono notabili quelli pubblicati dalla 
commissione del mapa forestal. Per mostrare infine V atti- 
vità con cui si lavora in questi ultimi anni nella penisola 
iberica daremo l'elenco delle principali opere forestali pub- 
blicate dal 1860 in poi, che potranno essere con frutto anche 
dagli italiani consultate, e sopra alcune delle quali abbiamo 
già avuto occasione di intrattenerci in questo periodico. 

PRINCIPALI OPERE FORESTALI PUBBLICATE DAL 1860 AL 1881 

Apuntes sobre el esparto por D. Eduardo Pardo, ingenìero de Mon- 
tes. Madrid, 1865. FoUefco ea-4, pàg. 91. 

Cartina de SelvkuUura por D. Julian Diez de Andino, ingeniero 
de Montes. Santander, 1860. En-4, pàg. 54. 

Coleccion de leyes, decretos y demos disposidones de interés ge- 
neral rélativas al servicio asi facultativo corno adminùtrativo del 
ramo de montes. Madrid, 1869. Én-4, pàg. 462. 

Comision de la flora forestal espanola. Madrid, 1870. Tomos 2. 

Estadistica de la produccion de los montes pùòlicos en los anos 
de 186i'i865. Madrid, 1866. Polio, pàg. 119. 
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Estudios forestales por D. Hilarion Buiz Àmado, ingeniero de Mon- 
tes. Tarragona 1870. En-4, pàg. 1401. 

Sxursion forestal por los tmperios de Austria y Rusia por D. Ma- 
ximo Laguna, ìngeniero-jefe de Montes. Madrid, 1866. En-4, pàg. 123. 

Legislacion forestal novisima. Madrid, 1865. En-8, pàg. 184. 

Manual de Selvicultura prèdica por D. José Garcia Sanz. Ma- 
drid, 1863. En'8, pàg. 159. 

Memoria de reconocimiento de la sierra de Guadarrama por 
D. Maximo Laguna, ingeniero-jefe de Montes. Madrid, 1864. Folleto 
en-4, pàg. 47. 

Memoria sobre la inundacion del Tùcar en i864 por D. Miguel 
Bosch, inspector general de ingenieros de Montes. Madrid, 1866. 
En-4 mayor, pàg. 424 j tres làminas, las dos nltimas en colores. 

Memoria sobre la parte forestal de la Exposicion de Londres 
de i862 por D. Mignel Bosch, ingeniero-jefe de Montes. Madrid, 1863. 
En-4, pàg. 335. 

Monografia dasogrdflca del haya por D. Carlos Castel, ingeniero 
de Montes. Madrid, 1873. En-4, pàg. 99. 

Lot montes y el Cuerpo de ingenieros en las Cortes constituyentes 
por D. Francisco Garcia Martino, individuo del expresado Cuerpo. 
Madrid, 1871. En-4, pàg. 454. 

Revista forestal, econòmica y agricola redactada bajo la direccion 
de D. Francisco Garcia Martino, ingeniero de Montes. Madrid, 1868 
à 1873. Tomos 5 en-4, pàg. 740, 768, 572, 702 y 624. 

La teoria y la practica de la resinacion por D. Ramon de Xórica, 
ingeniero-jefe de Montes. Madrid, 1868. En-4, pàg. 158 j tres là- 
mina en negro. 

Tratado de los prados naturales y artificiales por D. José de Hi- 
dalgo Fablada. Madrid, 1872. En-4 menor, pàg. 283, con diez gra- 
bados y tres làminas. 

Tratado del arbolista teòrico y prdctico por D. Ramon Romualdo 
Aguado. Madrid, 1864. En-4, pàg. 487 y seis làminas. 

Memoria sobre el ramo de montes en las islas Filipinas par 
D. Sebastian Vidal y Soler, ingeniero-jefe de Montes. Madrid, 1874. 
En-4 mayor, pàg. 456 y una làmina. 

Recuerdos de Rvsia por D. Agustin Pascual, inspector general de 
ingenieros de Montes. Madrid, 1873. Un tomo en-8, pàg. 243. 

Tratado de maderas de construccion civil y navaX por D. Eu- 
genio Pia y Rave, ingeniero de Montes. Madrid, 1880. Un tomo en 
folio de 160 pàg. y grabados intercalados en el texto. 

Maderas de construccion naval por D. Eugenio Pia y Rave, in- 
geniero de Montes. Madrid, 1876. En-4, pàg. 187. 

Marcos de maderas para la construccion civil y naval por D. Eu- 
genio Pia y Rave, ingeniero de Montes. Madrid, 1879. En-4, pàg. 166. 

Manual de cultivos aq^icolas por D. Eugenio Pia y Rave. Ma- 
drid, 1879. En-8, pàg. 256. 

Manual de cultivo de drboles forestales por D. Eugenio Pia y Rave. 

El alcornoque y la industria taponera por D. Primitivo Artigas, 
ingeniero de Montes. Madrid, 1875. Folleto on-4, pàg. 88. 
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Proyecio de ley de montes por D. Lùcas de Olazabal, ingeniero- 
jefe de prìmera clase. Madrid. 1877. Folletto ea'4, pàg. 56. 

La agricuUura y los montes de los Estados- Unidos por D. José 
Jordaaa j Morera, ingeniero-jefe de Montes. Madrid, 1880. Ea-4. 

Infli^ncia de la luna en la vegetacion por D. Carlos Castel, inge- 
niero de Montes. 

Tratado de aguas y riegos por D. Andrés Llaaradó, ingeniero-jefe 
de Montes. Madrid, 1878. Un tomo en-4, pàg. 754 y 111, grabados 
ìntercalados. 

Industria forestal-agricola por D. Salvador Ceron, ingeniero-jefe 
de Montes. Càdìz, 1879. 

Lecciones de petrografìa aplicada por D. Juan José Munoz, inge- 
niero-jefe de Montes. 

Claves dicotómicas para la determinacion de los tipos, clases, ór- 
denes y familias en los reinos animai y vegetai por D. Adolfo Pa- 
rada, ingeniero-jefe de Montes. 

Manual de mineralogia aplicada por D. Juan José Munoz, inge- 
niero-jefe de Montes. Madrid, 1881. 

Breves consideraciones sobre estàtica quùnica forestal por D. Luis 
de la Escosura j Coronel, ingeniero-jefe de Montes. 

Revista de Montes. Publìcase dos yeces al mes en coademos de 
40 pàg. Està en el quinto auo de su publicacion. Madrid, 1881. 

Estudios sobre el lanino por D. Carlos Castel, ingeniero de Montes. 
Memoria premiada por la real Academia de ciencias. Madrid, 1880. 

La produccion forestal en la Exposicion universal de Yiena por 
D. Francisco de Paula Arrillaga, ingeniero-jefe de Montes. 

Coniferas y Amentàceas espanolas por D. Maximo Laguna inspec- 
tor general de ingeuieros de Montes. Madrid, 1877. 

IV 

La necessità che lo Stato intervenga per impedire la di- 
struzione dei boschi fu riconosciuta anche in Spagna da tempi 
molto remoti, per cui vi si trovano parecchie disposizioni in- 
tente a studiare ed impedire questo male sociale. Così si ri- 
scontrano diverse prescrizioni di piantagioni, proibizioni di 
tagli in certi terreni e la riserva di qualche comarca per i 
bisogni della marina. In generale però queste disposizioni 
hanno il carattere del solito lamento dei danni causati dal 
diboscamento, senza aggiungere alcun rimedio efEicace per com- 
battere il male e senza organizzare in modo concreto alcun 
servizio speciale. 

Non fu, come già si disse, che verso il 1833 che si iniziò 
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un vero periodo di progresso, quando cioè cominciarono ad 
adottare per la maggior parte le regole fondamentali del Co- 
dice francese del 1827. Senza estendere l'azione dello Stato 
sui boschi di proprietà privata fu decretata un' organizzazione 
completa e regolare e sottoposti ad un regime metodico tutti 
i boschi dello Stato e delle Comuni stabilendo dei buoni prin- 
cipii di tutela, facendo la debita differenza fra le funzioni am- 
ministrative giudiziarie e formando delle ragionevoli gra- 
dazioni di multe e pene pelle contravvenzioni e reati forestali. 
Il servizio forestale in Spagna dipende dal Ministero de 
Fomento^ il quale comprende ciò che si riferisce all' istru- 
,zione pubblica, all'agricoltura, industria e commercio ed ai 
lavori pubblici, e si compone di tre direzioni: 

a) La Direzione dell'istruzione pubblica comprende il 
Consiglio reale con questo nome, tutte le università, istituti, 
accademie, archivi e biblioteche generali del regno, come pure 
le scuole tanto superiori che professionali ed industriali, mu- 
sei ed esser vatorii con tutti gli stabilimenti provinciali e lo- 
cali destinati all' insegnamento nei suoi diversi gradi ; 

b) Dalla Direzione generale dei lavori pubblici dipen- 
dono il corpo degli ingegneri di strade, canali e pòrti colla 
sua giunta consultiva e scuole speciali; 

e) Dalla Direzione generale dell'agricoltura, industria e 
commercio dipende il personale, materiale e servizio dei corpi 
degli ingegneri delle mine e dei boschi colle loro giunte fa- 
coltative e scuole speciali. 

La Direzione dell' agricoltura è aflEidata ad un direttore ge- 
nerale che è spesso un personaggio politico, e da essa dipen^ 
dono anche i boschi. II direttore è assistito da parecchi im- 
piegati del corpo forestale che costituiscono una specie di 
segretariato generale {Negociado de montes). Da questa di- 
rezione dipendono ancora diverse commissioni che hanno Tin- 
carico di alcuni servizi speciali. Così vi sono : 

a) La commissione geografica forestale (comission del 
mapa forestal de la Peninsula) che ha lo scopo di fer co- 
noscere lo stato del territorio spagnuolo sotto il punto di vista 
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della cultura forestale, della distribuzione delle specie legnose, 
della loro vegetazione e dei loro prodotti. Questa commissione 
è composta attualmente di un ispettore generale di seconda 
classe presidente, di un ingegnere capo di prima classe ed 
un altro di seconda;^ 

b) La commissione della flora forestale, che ha la sua 
8ede presso la scuola forestale, composta di un ispettore ge- 
nerale presidente e di due ingegneri ordinari di seconda classe, 
è incaricata di determinare i caratteri scientifici delle specie 
forestali della Penisola, di studiare le loro proprietà, i loro 
prodotti, le loro relazioni colle diverse specie di terreni, in- 
fine di redigere una classificazione botanica ; 

e) La commissione dell' assestamento della giunta di Bal- 
seain appartenente alla corona, foresta di 10,000 ettari, è 
forse la più stupenda della Spagna. 

Per il servizio dei boschi poi havvi la giunta consultiva 
{juntu consultativa de montes) composta di due ispettori 
generali di prima classe ed undici di seconda, che risiedono 
nella capitale ; essa non è altro che un consiglio superiore che 
tratta le quistioni relative alla gestione ed alla sorveglianza 
del dominio forestale ; è presieduta da uno degli ispettori ge- 
nerali di prima classe, che deve essere per legge determinato 
dal Governo e vi sono inoltre un segretario e due ingegneri 
aggregati. 

Sotto il punto di vista forestale la Spagna si divide in do- 
dici ripartimenti od ispezioni, che comprendono ciascuno di- 
verse Provincie, ed alla dipendenza di un ispettore generale 
incaricato di presentare al consiglio superiore i rapporti ri- 
guardanti l'amministrazione, i lavori d'assestamento, ecc. 
Fuori però del proprio ripartimento l'officio di un ispettore 
non è che consultivo. 

Ciascuna ispezione poi è divisa in distretti forestali {distri- 
tos forestales) a capo d'ognuno dei quali sta un ingegnere 
capo e diversi altri ingegneri ordinari. 

Il servizio di sorveglianza è disimpegnato dagli aiutanti 
(ayudantes)^ specie di guardie a cavallo, dai brigadieri (ca- 
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pataces) e dalle guardie (sobre^uardas, guardas), le quali 
neir esercizio delle loro funzioni devono vestire sempre V uni- 
forme. I brigadieri e le guardie sono preferibilmente scelte 
fra i militari che hanno dato prova di una sufficiente istru- 
zione e di attitudine speciale a questo servizio. G^li aiutanti 
invece sono ordinariamente dei periti, ma possono però essere 
scelti fra i brigadieri che hanno almeno cinque anni di ser- 
vizio, e la cui capacità si comprova mediante esame. 

Nel servizio di sorveglianza le guardie sono coadiuvate da 
una trentina di soldati per ogni provincia ed appartenenti 
alla guardia civile o gendarmeria, i cui ufficiali si mettono 
d' accordo cogli ingegneri forestali da cui dipende il servizio. 
Il Governo fu obbligato a questo rinforzo delle guardie in 
causa dei frequenti reati forestali che assumevano proporzioni 
imponenti da elevare i danni per furti e per incendi a circa 
il 15 per 100 della rendita dei boschi. 

Con una legge del 1855 furono posti in vendita tutti i beni 
appartenenti a manimorte, ma si eccettuarono i boschi popo- 
lati da certe specie legnose, specialmente quelli delle alte 
montagne, quelli situati su grandi pendenze, o sopra terreni 
non adattati alla coltura agraria, o che debbano essere gover- 
nati a turni molto alti e che producono legname di forti di- 
mensioni. Così vennero divisi i terreni boschivi in due grandi 
categorie ; la prima comprende i terreni forestali che lo Stato 
non ha alcun interesse a conservare e. la cui alienazione au- 
torizzata è già incominciata da parecchi anni. Oltre a questi 
terreni boschivi sono compresi nell'alienazione anche quelli 
coltivati che trovansi annessi o che fanno corpo con altri ter- 
reni forestali. Questi terreni alienabili si calcolarono a poco 
meno di due milioni di ettari e la vendita continua ad essere 
fatta dal Ministero delle finanze poco per volta ogni anno. Per 
le quistioni tecniche però e per le difficoltà che potessero in- 
sorgere relativamente alla stima e per altre istruzioni parti- 
colari trovasi sempre presso codesto Ministero, incaricato della 
vendita, un ingegnere forestale. 
La seconda categoria comprende quei boschi e terreni bo- 
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schivi che sono dichiarati inalienabili (exceptuados de la de- 
samortizatiòn) per iscopo di utilità pubblica, e che sono af- 
fidati air amministrazione forestale, la quale ha compilato per 
ogni provincia un elenco dettagliato, nel quale oltre alla po- 
sizione sono indicati anche i limiti di ciascun bosco, V esten- 
sione e le specie legnose dominanti. I caratteri dei terreni 
inalienabili furono stabiliti in base alle specie legnose, alle 
masse, e così si eccettuarono formalmente le foreste di pini, 
sotto la quale denominazione gli spagnuoli comprendono anche 
le abetine; si eccettuarono inoltre i boschi di querele e di 
frassino d' una superficie maggiore di 100 ettari, e tutte le 
fustaie d' una superficie minore, allorquando sono separate da 
altre fustaie con una distanza minore di un chilometro, e quando 
r insieme di queste formi una superficie almeno di 100 ettari. 

Nel 1859 venne pubblicata una classificazione generale dei 
boschi, la quale non si può ancora considerare come un'opera 
definitiva, ma piuttosto come un saggio di statistica, il quale 
però presta, per le considerazioni e pei calcoli che occorrono, 
un grande sussidio. Da questo lavoro emerge che la Spagna 
è il paese relativamente più povero dell' Europa in boschi. 
Vi sono stati fetti tuttavia dei notevoli sforzi e miglioramenti 
in questi ultimi anni, ma sono ancora molto lontani dal so- 
disfere le necessità che vi si fonno sentire. Grandi somme sono 
state dedicate annualmente per le culture boschive, e sebbene 
da esse non si possano aspettare delle grandi rendite sicure 
e costanti, è però indubitabile il loro buon esito e non vi sa- 
rebbe ragione perchè non si debbano ottenere i medesimi ri- 
sultati già avuti negli altri paesi. 

Il seguente quadro che debbo alla compiacenza del signor 
ingegnere E. Pia y Rave rappresenta la produzione media 
annua dei boschi pubblici della Spagna durante il 1870-75 : 
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In questi ultimi anni si sono fatti dei grandi sforzi per 
migliorare i boschi, ma essi sono ancora molto lontani dal 
sodisfare i bisogni che vi sono. La legge destina il 10 0[0 
degli introiti dei legnami venduti per eseguire dei migliora- 
menti, ma la posizione finanziaria del paese ha obbligato a tran- 
sigere su questa disposizione. In fatti tre mila leghe quadrate 
di territorio non si potevano né coltivare, né custodire coi 
mezzi che finora il governo aveva potuto disporre. Se però 
dai mezzi che attualmente ed annualmente si impiegano nei 
lavori di assestamento e di rimboschimenti non si possono 
aspettare delle grandi rendite sicure e costanti, è però certo 
<5he si approderà a buoni risultati ; intanto si evita la distru- 
zione di altri boschi, e se ne creano in gran numero dei nuovi, 
^ progredendo le cose coir attività ed intelligenza, che ognor 
manifesta quel distinto corpo di ingegneri forestali, le mon- 
tagne saranno presto rivestite, le dune fissate, e rialzata la 
fortuna di quel paese. 

Molte ed importanti sono le disposizioni intente a promuo- 
yere questo ramo importante dell' agricoltura, e ad aprire ai 
giovani ingegneri un campo vastissimo per isviluppare il loro 
ingegno, esercitare con onore la loro professione e migliorare 
le condizioni forestali del proprio paese. Il governo dedica 
ora tutta la sua attenzione ai lavori di rimboschimento, al 
miglioramento dei pascoli, allo svincolo dalle servitù incom- 
patibili colla esistenza dei boschi, alla legislazione forestale, 
€he reclama qualche urgente modificazione; e studiando con- 
tinuamente il progresso di questo ramo importante di servizio 
ha riconosciuto la necessità di aumentare il personale, di mi- 
gliorare l'amministrazione e stimolare la gioventù ad uno 
studio più indefesso, perchè diventi più lucroso e più ono- 
revole. 



I BOSCHI DELU SIBERIA OCCIDENTALE 



Nella regione Siberica, come generalmente è noto, i con- 
fini naturali sono determinati all'est dal Pacifico e dalla 
stretto di Behring, al sud dalla provincia di Kolyvan ossia 
dal cinquantesimo parallelo di latitudine, all'ovest dalla ca-^ 
tena dei monti Urali, al nord dall' Oceano Artico. 

Vasta più dell' Europa, ma poco abitata, la Siberia si di- 
vide in orientale ed occidentale. La prima è un luogo sel- 
vaggio di condanna pei malMtori. L'inverno è ivi lungo e 
rigoroso ; mentre l' altra forma una pianura bassa e montuosa, 
che si estende dal Caspio all' Obi, racchiudente bensì molte^ 
steppe, ma dalla natura più favorita. 

La Siberia occidentale è una delle regioni più ricche di 
boschi della Russia; però anche ivi, è cosa assai rimarche- 
vole, la disuguaglianza nella loro distribuzione. Le migliori 
e più rilevanti foreste trovansi nelle regioni più selvagge,, 
disabitate ed inaccessibili, mentre le meno importanti esistono 
nelle contrade più popolate e dove il clima ed il suolo sono 
molto più favorevoli. La ripartizione si presenta più vantag- 
giosa nel governo di Tomsk, ad eccezione delle steppe Bar- 
berinski^ i boschi vi si trovano però a tale distanza dai paesi 
mancanti di legnami, che non possono servire se non al bi-- 
sogno locale di quelle popolazioni. 

In molto peggiori condizioni trovansi quelli del Groverno di 
Toholsky il cui territorio ha i caratteri delle steppe. I circon- 
dari di Berson e Sàrgut sono invece molto boscosi, ma pa- 
ludosi e rigidi, quindi inadatti all'immigrazione, e diflScilis- 
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Simo che si possa sperare traffico di legnami. Oltre a ciò vi 
sono i circondari i di Tarsk e di Toholsk che posseggono molte 
•ed estese foreste, Talutorwirskj Turinsk e Tjumm ne sono 
mediocremente provveduti; mentre i territorii di Kurgan, 
Tschim ed Orusck, presentano anch' essi quasi i caratteri delle 
•steppe. Il circolo di Talutonowsk^ ha una popolazione di 500 abi- 
tanti per miglio quadrato ; la terza parte della sua superficie 
air est è quasi una foresta vergine continlia che si congiunge 
^ quelle di Tobolsk e Tarsk. Secondo dati ufficiali la parte 
boscosa del circondario di Talutonowsk copre una superficie 
di ettari 145 mila e gli altri Vs di quel circondario soli 33 mila. 
Nel primo terzo si avrebbero ettari 1 V» per ogni abitante, 
mentre negli altri Vs vi sarebbe solo */« ettaro a testa. 

Nella regione boscosa domina il pino silvestre e la betula; 
mentre scarseggiano i pioppi e le altre essenze frondose. Non 
•è raro incontrare colà fusti di pino, che ad un'altezza di 17 m. 
misurino 60 cm. di diametro. Però in vicinanza ai centri po- 
polati, la mannaia ed il fuoco hanno distrutte tutte le piante 
all'intorno dei paesi; dimodoché per avere legnami di grandi 
dimensioni per uso da febbricadevonsi percorrere più di 30 chi- 
lometri. Nelle altre contrade di quel circondario vi è gene- 
ralmente penuria di legnami da fabbrica, e non si trovano che 
-qua e là, sparsi ed isolati boschetti di betule miste a qualche 
tronco nodoso di pino. Quegli abitanti per procurarsi l'oc- 
corrente legname da fabbrica devono percorrere la distanza 
di circa 270 chilometri. Il circondario di Tjumen è ancora 
meno boscoso del circolo di talutonowsk. Fra i boschi im- 
periali quelli di Vlpensk sono i più importanti, avendo essi 
r estensione di 66 mila ettari. I medesimi sono presentemente 
assegnati al servizio della distilleria imperiale di acquavite 
di Ulpensk. 

Anche in quelle foreste domina il pino silvestre, che mo- 
stra abbastanza florida vegetazione; mentre le essenze fron- 
difere, non vegetano che stentatamente. 

Ma in questi ultimi quattro anni quelle foreste subirono 
guasti immensi per incendii, furti, pessima amministrazione 
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e maltrattamento, che scemarono assai le piante di riserva; 
in modo che oggi trovasi scarsissima la provvigione legnosa. 
Le malversazioni non ebbero solamente luogo nei boschi im- 
periali; ma si estesero anche in tutti quelli di ragione pri-^ 
vata del circondario. Al nord-est del circolo stesso, esistono 
ancora magnifiche foreste imperiali; ma queste sono quasi 
inaccessibili, ed il trasporto dei legnami è difficile e costoso. 
Ciò nuUameno dalle parti più vicine, che però distano circa 
60 chilometri, si trasportano nelP inverno legnami sfitsciati e^ 
tavole segate fino a Tjumen. 

Gli avanzi dei boschi all' est di Tj umen verso Tobol^ che 
appartengono ai Tartari^ sono parimenti stati distrutti da- 
gl' incendii. Ciò nondimeno si trovano ancora dei pini colos- 
sali antichissimi che resistettero alle fiamme, dai quali rica- 
vasi discreta quantità di legname da costruzione che viene 
del pari trasportato neir inverno fino a Tjumen. Tutti gli 
altri boschi appartenenti ai contadini, furono egualmente di- 
strutti, ed ora non somministrano che appena il combustibile^ 
necessario ai loro bisogni, e debolissimo legname da costru- 
zione. 

In somma anche in Siberia come in Russia, secondo che 
riferisce il giornale forestale di Pietroburgo, in quest'ultimo 
quinquennio, lo stermino delle selve non si è mai verificata 
sopra così vasta scala. I boschi costituenti il patrimonio ere- 
ditario, dice il medesimo giornale, che si dovrebbero gelosa^ 
mente conservare, son fatti vittime di sfrenati abusi; T avida 
scure del negoziante e del bifólco, distrusse intiere tenute, e^ 
quello che sfuggì alla mannaia, annientarono le fiamme! 

A corroborare quanto dice il giornale suddetto, ci piace di 
riportare testualmente quanto riferisce sul proposito T. S. Po- 
Ijakow, nel N. 2 del periodico russo, Caccia e Natura: ^ Dopo 
< la venuta dei Russi, fiamma e mannaia invasero energica- 
€ mente le secolari foreste che l'indigeno della Siberia occiden- 
€ tale rispettava come sacre. GÌ' incendi incominciarono nel secolo 
« passato intorno al quaranta e nel 1867 compirono l'opera 
4c di distruzione spargendo ovunque la desolazione ed il lutto. 
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« Durante quegl' incendii il paese era talmente coperto di 
« fumo, che suH' Obi era impossibile ogni navigazione. Lungo 
« tutto il corso tanto MVIrtysch che delF Obi fino alle tun- 
« dras, dove cessa ogni vegetazione di piante arboree, non 
« vidi alcun luogo risparmiato dal fuoco. Dappertutto tronchi 
<( arsi e mozzi o in piedi o gettati a ridosso V un dell'altro 
< dalla bufera : rarissimo il caso di vedere qualche traccia di 
« nuova vegetazione. Altrove si formarono grandi paludi quasi 
« che non bastassero le interminabili steppe del governo di 
« Toholsck e di tutta la Siberia occidentale. Prescindendo da 
« tutte le altre funeste conseguenze, gì' incendii sono fatali 
« per gl'indigeni della Siberia, perchè distruggono la sel- 
« vaggina e la costringono ad emigrare in altre regioni. » 

Il circondario di Turinsck va presentemente superbo di pos- 
sedere le più belle foreste tanto in riguardo all' estensione che 
per la buona qualità del legname. Le piante abbattute in quei 
boschi e quindi ridotte in tavole si fluitano in zattere fino a 
Tiiimen per un tratto di 150 chilometri. Intorno però a Tu- 
rinsk per circa 60 chilometri, ed in prossimità dei fiumi, ove 
il trasporto era facile, vi si trova poco di buono, poiché il 
fuoco ed i tagli mal diretti distrussero tutto in modo che 
si è reso anche impossibile il rinnovellamento naturale dei 
boschi. 

Al nord est del Circolo esistono ancora estese foreste vi- 
cino ai fiumi Towda e Felima^ le quali però non sono fino 
ad ora state schiuse al commercio dei legnami. Gli arrivi 
principali di legnami da costruzione a Turinsk, sono dall'oc- 
cidente, sul fiume Tura e dai boschi che si estendono risa- 
lendo la corrente a 60 chilometri di distanza, i quali prov- 
vedono di materiale legnoso anche Tjutnen. Questi boschi si 
congiungono colle interminabili foreste del Circolo di Wer- 
chohj dalle quali discendono fino da tempi remoti, pel fiume 
Tura e suoi confluenti, grandi masse di legname da costru- 
zione e da combustibile. Ma anche là per aver oggi assorti- 
menti di grosse dimensioni fa duopo allontanarsi circa 30 chi- 
lometri dalle sponde dei fiumi. 
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Quanto estese siano le foreste imperiali del Circolo di Tu- 
rinsk non si conosce, si sa solo che l'area occupata da due 
boschi privati oltrepassa i 33 mila ettari. 

Le specie che allignano in quelle selvosissime regioni, sono: 
il Pino di Lavonia {Pinus sylvestris, Linn.), che fornisce 
un legname resinoso solido, molto adoperato per le antenne 
delle navi ; il Pino di Siberia {Pinus tartarica, MilL), che 
dà un legno resinoso solido molto affine al primo, li Abete di 
Siberia {Abies Piota, Linn.), comunemente chiamato Pietà 
dai russi, che somministra un legname solidissimo usato nelle 
costruzioni navali ed idrauliche. Il Pezzo di Moscovia (Pi- 
nus picea Moscoviae, Linn.), che fornisce un legno di color 
rosso grandemente stimato, per ogni sorta di costruzioni. Il 
Cedro di Siberia^ (Pinus Cembra, Linn.), che somministra 
un legno odorifero, bianco rossiccio, leggero e quasi incorrut- 
tibile, elastico ed eccellente per intagli. 

Il Pino silvestre è la specie predominante, e come subor- 
dinate trovansi le Quercie, i Pioppi, il Tiglio selvatico ed 
alcune varietà di Salici. Nei luoghi incendiati ricompaiono 
le betule ed il pioppo tremulo. Il Cedro, cessando di formar 
boscaglie intiere, si mischia agli abeti ed ai pini, o cresce 
isolato ed a boschetti nelle bassure ubertose ; mentre il Tiglio 
come specie subordinata, comparisce dappertutto dove il ter- 
reno sia fertile e ricco di terriccio. A queste piante si aggiun- 
gono nei Circoli alquanto temperati V Acero tartarico (Acer 
tartaricum^ Linn.), i Pioppi e Ciliegi selvatici in un con 
molte Robinie, fra le quali la Robinia carogana (Bibinia 
cfrborescens, Linn.), che forma la specie caratteristica della 
Siberia. Finalmente lo Spondillo (Herachleum spondilium, 
Linn.), cresce nei boschi umidi e nelle steppe, e gli indigeni 
di quelle contrade lo usano a guisa di legumi freschi e per 
r estrazione di un eccellente alcool. G. C. 
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Altum Dott. B. — Forstzoologie. III. Insekten. I Abth : 

Allgemeines und Kàfer.^ 2. verb, und verm. Aufl. mìt 

55 Holzsciin. in-8, 380 S. Berlin. 
Armengaud M. — Les Scieries mécaniques et lés machines 

óutils à travailler le bois. Text in-i, 408 pag. avec fig. 

Paris. 
Babington C. C. — Manual of British Botany^ 8 edit. 

London. 
Batalinb M. a. — Apergu dea travaux russes sur la Gèo- 

graphie dea plantes de 1875-1880. S. Petersbourg. 
Baur Dott F. — Die Rothbuche in Bezug auf Ertrag, 

Zuwachs u. Form.y in-8, 203 S. mit 6 lith. Taf. Berlin. 
Blume W. — Kubiktabelle /tir runde Holzer nach dem 

Meter-System ; 16 S. Wiesbaden. 
BoDUNGEN (von) F. — Die Aufforstung der dden Ebenen 

und Berge Deutschlands; in-8, 146 S. Strassburg. 
BoEHM Dott. J. — Ueber die Ursache des Absterbens der 

Gotterb&une und iiber die Methode der Neubepflanzung 

der Ringstrasse in Wien; in-8, 16 S. Wión. 
BoRN M. — Die Fischzucht. Zweite Aufl.; in-8, 174 S. mit 

64 Holzschn. Berlin. 
Briot F. — Étude sur Véconomie pastorale des Hautes- 

Alpes; in-8; 88 pag. Paris. 
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Broillard Ch. — Le traitement des hois en France à Vusage 

des particuliers; in-8. Paris et Nancy. 
Brìjnings K. — Der forstUche und der landwirthschaftliche 

Anhau der Hochmoore mittelst des Brand fruchtbaues; 

in-8, 86 S. Berlin. 
BuRKHARDT H. — Aus dem Walde. X Heft. Hannover. 
Carpentier C. — Plantation des terrains crayeux de la 

Champagne et des marais du nord de la France; in-8, 

73 pag. Paris. 
Comes 0. — La luce e la traspirazione nelle piante. Eonia. 
CoKDES J. W. H. — De Djati - Bosschen op Java; in-8, 

302 S. Batavia. 
Darwin C. — Das Bewegungsvermògen der Pflanzen. Aus 

dem Engl. ubersetzt von J. V. Carus; in-8, 506 S. 

mit 196 Holzschn. Stuttgart. 
Defert C. e. — Die Horizontalaufnahme bei Neumessung 

der Wàlder; in-8, 122 S. rait Holzschn. u. 7 lith. Tafeln. 

Berlin. 
Demontzey P. — Traile pratique du réboisement et du ga- 

zonnement des montagnes; 2. edit revue et augmentée; 

in-8, 528 pag. avec 105 ifìg. Paris. 
Dbpuis a. — Conifères de pleine terre-, 2. edit., 197 pag. 

avec 47 fig. Mesnil. - 
Dietrich. — Forst - Flora; I Band, Bàume und Stràucher 

mit 127 illum. Kupfert; in4, 16 S. Dresden. 
Drbssler e. -Die Weisstanne auf dem Vogesensandstein; 

in 8, 83 S. Strassburg. 
Durand-Clate. — Le matèrici et Ics procédés des industries 

agricolesetforestières à PExposition universelledul878; 

in-8, 398 pag. et atlas de 62 pag. in folio. Paris. 
Eberts e. — ForstUche Bechtskunde Preussens. Fin. Hand- 

buch fiir Forstmdnner^ Waldbesitzer, Amtsvorsteher, 

Biirgermeister und Amtsanwàlte; in-8,606 S. Leipzig. 
EiCHHOFF W. — Die Europàischen Borkenhdfer; mit 109 

Originalabbildungen. Berlin. 
Engler a. — Botanische Jahrbucher fiir Systematih^ Pflanr 
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zengeschichte und Pfianzengeographie. I Band, in-8, 

552 S. Leipzig. 
Eriksson Dott. J. — JJeber Wdrmehildung durch intramO" 

leculare Athmung der Pfianzen. 
ExNER W. F. — Die Handsàge und Sàgemaschinen ; in-8, 

131 S. mit Atlas. Weimar. 
Idem. — Les produits des exploitations et des industries 

forestières à V Esposition universelle de 1878; iii-8, 

59 pag. Paris. 
Frank Dott. A. B. — Die Krankheiten; ein Handbuch fiir 

Land'U. Forstwirthe , Gartenfreunde u. Botaniker. 

II Hàlfte, in-S, von 401-844 S. mit 149 Holzschnitte. 

Breslau. 
Franke M. — Beitràge zur Kenntniss der Wurzelverwach- 

sungen; in-8, 38 S. Breslau. 
Freytag F. — Die Kreisfiàchen fiir Durchmesser von 0,1 

bis 151,2 Centimeter; in-12, 71 S. Neutitschein. 
Friedrich J. — Das optische Distati zmessen und dessen 

Beziehung zur directen Làngenmessung mit besonderer 

Beriicksichtigung des Ocular filar -Schr aubemnicrome- 

ters; in-8, 112 S. mit XVI lith. Taf. Wien. 
Geigel Dott. M. — Bodenergiebigkeit, Bodenerzeugnisse, 

Waldungen und Grundbesitzverhàltnisse in den deutschen 

Staaten; in-8, 48 S. Wttrzburg. 
Gerard A. — Manuel compkt et pratique du cubage des 

bois; in-8, 145 pag. Mous. 
Girard E. — Mémoire sur la maladie ronde du pin ma- 

ritime^ en Sologne; in-8, 24 pag. Romorantin. 
Gloger Dott. C. W. L. — Schutz den Vògeln. Vogelschutz- 

schriften^ neuherausgeg. u. zeitgemdss bearb. von D. Karl 

Russ und B, Diirigen. Viertes Vogelschutzbuch; in-8, 

404 S. mit 83 abbild. Leipzig. 
Gollner H. — Aus dem mechanisch-technischen Laborato- 

rium der k. k. deutschen Hochschule zu Prag; I, II, III 

Heft mit Taf. Prag. 
Idem. — Ueber die Festigkeit des SchwarzfOhrenholzes; 

32 S. mit zwei Taf. Wien. 
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GoBSSB (de) M. — De Vinftuence des foréts sur les inon- 

dations; in-8, 20 pag. Toulonse. 
Grassner F. — Die Vogel von Mitteleuropa und ihre Eier. 

Dritte Aufl. Wien, 
Grebe Dott. K. — Die Betriebs-u. Ertrags-Regulirung der 

Forsien; 2. verbesserte Auflage; in-8, 489 S. Wien. 
Grothe Otto. — Sammlung von forstlichen Rechenaufgaben; 

in-8, 62 S. Berlin. 
GuiNiER E. — Recherches expérimentales sur P accroisseìnent 

des tiges des arbres, compare au développement foliacé; 

in-8, 7 pag. Paris. 
Hartinger a. — Atlas der Alpenflora, herausgegeben vom 

deutschen und osterr. Alpenverein. Wien. 
Hasford G. — Das Preussische Feld-undForst-Polizeigesetz 

vom 1. Aprii 1880; in-8, 181 S. Konigsberg. 
Henschel G. — Der Forstwart; in-8, 400 S. Wien. 
Hermann I. — Causeries sur Virrigation et le reboisement; 

br. in-16, 67 pag. Saint-Denis. 
HocHSTETTER WiLH. — Die Conifereu oder Nadelholzer, 

welche in Mittel-Europa winterhart sind. Mit 4 lith. 

Taf., in-8, 114 S. Stuttgart. 
HoFFMANN. — Thierphysiologie. 130 S. Stuttgart. 
HoMETBR (von) C. F. — Die Wanderungen der Vogel, mit 

Riichsicht auf die ZUge der Sàugethiere^ Fische und 

Insehten; in-8, 415 S. Leipzig. 
JoRDANA Y MoRERA. — La agricoltura y los Montes de los 

EstatoS' Unidos. 
JuDEiCH u. Behm. — Forst-u. Jagdkalender i882. Berlin. 
Kassner B. — Der Sàgewerktechniker. Ein. Lehr-'Und 

Hilfsbuchf. Theorie und Praxis der Sàgemaschinenar- 

beit mit Riicksicht auf die Betriébsòkonomie der Sa- 

gewerhe; in-8, 145 S. mit 17 Fig. Mtlnchen. 
Keene J. H. — The Practical Fisherman: dealing with 

the Naturai History^ the Legendary Lore, the Capture 

of British Fresh'Water Fishy and Tackle Making. 11- 

lustrated; in-8, 480 pag. London. 
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Lauchb W. — Deutsche Dendrologie. Systematische Ueber- 

sickty Beschreibung^ CuUuranweisung und Verweisung 

und Verwendung der in Deutschland ohne oder mit 

Deche aushaltenden Gehòlze; in-8, mit 283 Holzschn. 

Berlin. 
Laudolt e. — Der Wald und die Alpen. Ein òffentlicher 

Vortrag, 39 S. Zflrich. 
Idem. — La Forèt, traduit de Vallemand par X. Atnuat 

Porrentruy. 
Lbdebur a. — Die Verarbeitung des Holzes auf mechani- 

schen Wege; in-8, 254 S. mit Holzst. Braunschweig. 
Lbderstrumpf. — Der Fuchs; scine Jagd und sein Fang 

nach den Erfahrungen des Verfassers; in-8, 160 S. 

Breslau. 
Leo Dott. 0. V. — Allgemeine Nationalokonomie. Unter 

Beriicksicht. der Bediirfnisse der prakt Landwirthe u. 

Forstmanner u. s. w.; in-8, 95 iS. Jena. 
Luerssen Dott. C. — Grundziige der Botanik; III Aufl. 

in-8, 490 S. Leipzig. 
Maistre J. — De Vinfiuence des foréts et des cultures sur le 

climat et sur le regime des sources; in-8, Montpellier. 
Maquenne. — Recherches sur la détermination des pouvoirs 

absorbants et diffusifs des feuilles. Paris. 
Martin H. — Die Forstwirthschaft des isolirten Staates 

und ihre Beziehungen fUr forstlichen Praxis; in-8, 53 S. 

Leipzig. 
MiJLLER Dott. A. — Handbuch der Botanik II Band. 

Allgemeine Morphologie und Entwicklungslehre der 

Gewdchse; in-8, mit 277 Abbild. Heidelberg. 
Mbtzger Doti A. — Beitrage zur Statistik und Kunde 

der Binnenfischerei des Preussischen Staates; in-8, 148 S. 

Berlin. 
MiCKLiTZ E. — Forsttiche Haushaltungskunde. DarsteUung 

des Forstorganismus nach seinen Zwecken und Auf- 

gabeny in seiner BegrUndung und Wirksamkeit; in-8, 

'300 S. Wien. 
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MuNOz DB Madariaga Ing. J. — Manual de Minoralogia 

aplicada à la AgricuUura y d la Industria; in-8, 

Madrid. 
MiJTTRiCH Dott. A. — Jahresbericht ilber die BeobacMungs- 

Ergehnisse deriat Konigreich Preussen und in den 

Beichslanden eingerichteten fonUick^meteorologischen 

Stationen. VI Jahrgang, 1881. Berlin. 
NÒRDUNSER Dott. H. — Anatomische Merkmale der wichtig- 

sten deutschen Wald-und Gartenholzarten\ ia-8, 38 S. 

Stuttgart. 
Idem. — Querschnitte von 100 Hotzarten; Fortsetzung oder 

neunter Band; in- 12. 
Ormerod e. a. — Manual of Injurious Insects With Me- 

thods of Prevention and Remedy for their Attaks io 

Food CropSj Foresi Trees and Fruita and with short 

Introduction ton Entomology ; 8% 360 p. London. 
Pélagaud e. — UEucàlyptus^ sa culture forestière et ses 

applications industrielles ; in-8, 43 pag. Lyon. 
Perona V. — Trattato di selvicultura. Voi I. Selvicultura 

generale; in-8, con 5 tavole. Firenze. 
Petit A. J. — Notes sur quelques insectes nuisibles aux 

forétSy nombreuses actuellement dans le departement 

dUndre-et'Loire; in-8, 32 pag. Tours. 
Piccioli Prof. Rittbr F. — Anfangsgrilnde der endlichen 

Differenzen mit Besonderer Berucksichtigung ihrer 

forstwissenschaftlichen Anwendungen. Uebersetzung aus 

dem Italienischem von E. Meeraus w. A. Lunardmii; 

in-8, 96 S. Wien. 
Pierre E. — Flore forestière de la Cochinchina; fesc. 1, 

in folio avec 16 pi. Paris L'ouvrage contiendra 400 pi., 

il sera publié in 25 fase. 
PissoT. — Les graines et les plantes d'essences forestières 

à VExposition univer selle de 1878 ; in-8, 88 pag. Paris. 
Poulsen B. a. — Botanische Mikrochemie. Eine Anhitung 

zu phytohistologischen Vntersuchmigen, zum Gebrauch 

fur Studirende ausgearb; in-8, 83 S. Kassel. 
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Fressler M. e. — HolzwirthschafUiche Tafeln mit popn- 

làren ilrlantertmgen zur Praans der Holzmesskunst 

in ihrem ganzen Umfangefur Privatforstwirthe, Wald- 

und SagewerksbesitzeTj Holzhàndkr und Bai4gewerke. 

Dritte Aufl. Tharand u. Leipzig. 
Idem. — Die beiden Weiserprocente ah Grtmdlage des 

eigentlichen und mssenschafUiehen Vorhiebs-und Lich- 

tungshetriebeSyWie derprodtiktiven Bestandestvirthschaft 

Uberhaupt. Dresden. 
Prilleux Prof. — Observations sur le bois de pin mari- 

Urne gelé] br. iii-8, 10 pag. Paris. 
Richter Prof. (J. — Allgemeine Wirthschaftslehre: in-8, 

270 S. Freiberg u. Tharand. 
JRbinick H. a. — Beitràge zur Waldschutzund Auffors- 

tungs-Frage mit besonderer Beziehung auf die Provinz 

Hannover; in-8, 167 S. mit 1 autogr Taf. Hildeskeim. 
Riesbsthal (von) 0. -^ Das Waidwerk. Handbuck der Na- 

turgeschichte, Jagd und Hege alter in Mitteleuropa 

jagdbaren Thiere: in-8, mit 69 Holzschn. Berlin. 
RiNiKER H. — Die Hagelschlàge unde ihre Abhangigheit von 

Oberftdche und Bewaldung des Bodens im Canton 

Aargau: 152 S. mit 2 Beilagen Berlin. 
Ritter Ch. — Etudes hydronomique. Influence des foréts 

sur les nappes liquides souterraines et sur la pluie : 

in-8, 22 pag. Paris. 
RosEK T. — TJeber Regulirung von Gebirgsfiiissen und 

Anlage von Thalsperren in Baiern und in der Schweiz. 

98 S. mit 39 lith. Tafeln. Brùnn. 
RossMASSELER C. A. — Der Wald. DenFreunden und Pflegern 

des Waldes: Dritte Auflage, mit 17 Kiipferstichen u. 90 

Holzschen. Leipzig. 
Saalborn. — Jahresbericht uber die Leistungen und Fort- 

schritte in d^r Forstwirthschaft. ZweiterJahrgangl880, 
in-8, 156 S. Franckfurt a. M. 
Sassb 0. — Ueber die Wasserabnàhme in den Bàchen und 
Stromen Deutschlands: in-8, 28 S. Halle. 
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ScHLECHTENDAL, Langethal V. ScHBNK. — Flora VOTI Deutschland. 

5 Aufl. 6 Bd, mit Kupfertaf. Gera. 
ScHMiDT-GoBEL Dott. H. M. — Die schàdlichen und niitzli- 

chen Insekten in Forsty Feld u. Garten. I Abth: Die 

schàdlichen Forstinsekten, mit 6 Foliotafeln und 9 Ab- 

hild. im Texte; in-8, 119 S. — Supplement zur 1 u. 

Il Abth: Die niltzlichen Insekten, die Feinde der schà- 
dlichen. 
ScHNEiD}?R Dott. — Das Seeland der Westschweiz und die 

Korrection seiner Gewàsser: in-4, 208 S. Bern. 
ScHULZEN F. M. — Forstwesen^ Waldkultur und Feld- 

schutz in Preussen und die commentirten Gesetze vom 

15 Aprii 1878: in-8, 70 S. Heinsberg. 
Seckendobff (von) Dott. A. — Mittheilungen aus dentfor- 

stlichen Versuchswesen Oesterreichs. II Band, III Heft, 

mit 11 Taf. und 2 Abb. Wien. 
Idem. — Ueber Wildbach-und Lawinen- Verbauung, Auffor- 

stung von Gebirgshàngen und Dammboschungen. 2. 

Aufl. in-8, 22 S. Wien. 
Idem. — Beitràge zur Kenntniss der Schwarzfohre. 1 Theil, 

mit 15 Taf. und 20 Abb. in Texte, in-4, Wien. 
Idem. — Das forstliche Versuchswesen, insbesondere dessen 
-' Zweck u. wirthschaftiche Bedeutung: in-8, 132 S. Wien. 
Sprengel F. — Cronik des deutschen Forstwesens im Jahr 

1880. VI Jahrgang. 130 S. Berlin. 
Stiemer. — Wie sind misere Moore nutzbar zu machen ? 

1 u. II Abth.; in-8, 37 S. Riga. 
Tallote. — Amenagement des forèts, estimation, regime: 

in-8, 130 pag. Carcassonne. 
Thélu. — Les duìies du Nord: in-8, 47 pag. Amiens. 
Tieghem (van) P. Traile de Botanique: 8. Paris. 
Thierry E. — Traile sur le scieries: in-4, 206 pag. avec 

122 fig. Nancy. 
Vayreda t Vila e. — Plantas notables par su utilitad ó 

rarezaj que crecen espontàneas en Cataluha; in-8, 

195 pag. con 6 làminas. Madrid. 
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YiLLBNEUVETTE (de) J. M. — De Pinflmnce des foréts et dea 

cuttures sur le climat et sur la région des sources: 

in-8, 46 pag. Montpellier, 
VoGELessANa. — Gedanken uber Forstorganisaiion: in-8, 

75 S. Leipzig. 
Wagner Herm. — lllustrirte deutsche Flora. II Aufl, mit 1250 

Pflanzen Abbild. Stattgart. 
Wessely Dott. J. — Forstliches Jahrbudifur Oesterretch- 

Ungam; H Jahrgang fur 1881. Wien. 
WiLLKOMM Dott. M. — Deutschlands Laubholzer im Winter: 

in-8, mit 106 Holzschnitten. Dresden. 
WoHLPAHRT E. — Die Pflanzen des Deutschen BeitheSy 

Deutsch'Oesterreichs und der Schweiz: in-8, 788 S. 

Berlin. 
WoLEF Dott. E. — Aschenanalysen von landrund forstwirth- 

schaftlichen Producten^ Fabrikabfdllen undwUdwachsen- 

den Pflanzen. Zweiter Theil: Untersuchungen aus den 

Jahren 1870 bis 1880. 
ZiNS J. — Einfluss der Insecten auf die Befruchtung der 

Pflanzen: in-4, 12 S. Horaburg. 

— Annuaire des eaux et foréts pour 1881 {20 annéé) in- 18, 

227 pag. Paris. 

— Bestimmungen Uber die Anwendung gleichmàssiger Signa- 

turen fUr topographische und geometrische Karten, 
Piane und Risse: mit 8 lith. Tafeln, in-8, 16 S. Berlin. 

PERIODICI 

Revue des eaux et foréts. Annales forestières. Paris. 

Revista de montes. S. Lorenzo del Escoriai. 

The Journal of Forestery and Estate Manegemènt. A Ma- 
gazine about Trees, and ali subjects connected with the 
Manegement ot Estates and Rural Life. London. 

Casopis prò lesniky^ mysUvce a pratele pHrody. Krucem- 

burk. 
Forstliche Blàtter. Zeitschrift fflr Fost-und Jagdwesen, 
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herausgegeben von J. T. Grunert und dott. B. Borggreve. 

Leipzig. 
Schweizerische Zeitschrift far das Forstwesen. Organ dea 

Schweizerischen Forstvereins ; redigirt von Landolt. 

Zarich. 
Oesterreichische Monatschrift fUr Forstwesen. Herausgegeben 

vom osterreichischen Beichsforstvereine: redigirt von 

J. Wessely. Wien. 
Forstliches CentralhlaU. (FrOher Monatschrift fttr Forst-und 

Jagdwesen). Herausgegeben von dott. F. Baur. 
Zeitschrift far Forst-und Jagdtoesen. Zugleich Organ fur 

forstliches Versuchswesen. Heransgegeben von D. B. Dan- 

kelmann. Berlin. 
Bollettino della Società triennale promotrice della selvicol- 
tura in Italia. Boma. 



ELENCO E PREZZO DEI SEMI VENDIBILI 



PBESSO 



ENRICO KELLER FIGLIO IN DARMSTADT 



X>rimavera XSS^ 



Semi forestali 



Per Kil. 

1. AcerPseftdo-platanus^L.Aiiero 

di montagna. . . . L. — 70 

2. Acer pìatanoides, L. Acero pla- 

tanoide — 70 

3. BeUda alba, L. Betola. . . — 70 

4. Alnu8 glutinosa^ Gaertn. On- 

tano 2 50 

5. Alnus incana, I). C. Ontano 

bianco — 70 

6. Carpinus betuluSy L. Carpino 

comune — 70 

7. Frcucinus exceUior, L. Fras- 

sino — 50 

8. Bdbinia Paeuékhaeacia^ L. Aca- 

cia, Kobinia 1 10 

9. Ulmus campestris, L. Olmo . 1 20 

10. Finua sylveatris, L. Pino sil- 

vestre, grani alati 1* . . 3 30 

11. Pinus sylvestriSf L. Pino sil- 

vestre, grani disalati 1* . 4 75 

12. Pinus 8trobu8, L. Pino di Lord 

Weymouth 9 — 

13. Pinus PwniUo, Haenke. Pino 

di montagna 4 — 

14. Pinus maritima^ D. C. Pino 

marittimo 1 20 



Per Kil. 

15. Pinus austricica, Tratt. Pino 

nero d'Austria ... L. 3 25 

16. Pinus Lancio, Poir. Pino di 

Corsica 8 — 

17. Pinus cem&ra,L. Pino cembro — 90 

18. Picea excelsa^ Linck. Abete 

rosso 2 10 

19. Abits pecUnata, D. C. Abete 

bianco 1 10 

20. Larix europaea, Hort. Paris. 

Larice 4 50 

21. TUia parvifoUa, Ehrh. Tiglio 1 50 

22. Crataegusoxycantha^L.Spiìio 

bianco — 65 

23. Morus Alba^ L. Gelso ... 5 — 

24. » nigra^ L. Gelso nero. 

25. Pyrus mahts, L. Melo salva- 

tico 4 — 

26. Pyrus cùnimtmis, L. Pero sal- 

vatico 6 — 

27. ^artium scoparium^ L. Gi- 

nestra 1 70 

28. Fagus sylvaUea^ L. Faggio . — 80 

29. Quercus ptdu/ncuìata^ L. Quer- 

cia — 50 



Semi da foraggio 



Por Kil. 

1. Agrostis canina^ L. . . . L. — 50 

2. » stolonifera^ L. . . 1 25 

3. > vulgaris^ With . . 1 25 



Per Kil. 

4. Aira caespitosay L. . . . L. — 70 

5. » flexuosa, L — 55 

6. Aìopecurus pratensis ... 2 50 
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Per Kil. 

7. Alopecwrtts agreatis, L. . L. .1 — 

8. Anthoxanihum odoratum, L. . 1 80 

9. ArrTienaterum a/cenaceum, L. 1 35 

10. Avena flavescem, L. 

11. Bromas giganteus^ L. . 

12. > móUis, L. . . 

13. » secaUnus, L. . 

14. Cyno8wru8 cry status, L. 

15. Dcuitylis glomerataf L. 

16. Festuca ovina tenui fólia^ L. 



17. » » L. . . 

18. » duriuscula, L. 

19. » rttbra, L. . . 

20. » pratemis, Huds 

21. > arundtnacea, Schreb. 

22. Hoìcus ìanatus, L 



— 70 

— 70 

— 60 
3 50 
1 60 
1 80 

— 85 

— 85 
1 — 
1 80 
1 80 

— 70 



28. Loìitmi perenne, L. . . . L 

24. » italicum, L 

25. Mólinea coeruìea, L. . . . 

26. Phleum pratense, L. . . , 

27. Poa pratensis, L 

28. > nemoralis^ L 

29. > annua, L 

30. > trivialis, L 

31. » acqiMtica^ L 

32. Achillea mille fólium, L. . . 

33. Centaurea jacea^ L 

Si, Miliwm effuswniy L 

85. Miscugli per terreni aridi . 

36. > » » umidi . 

37. » belli, Lawn-Grass . 



Per KU 


1 — 


— 90 


— 75 


1 30 


1 30 


1 90 


1 50 


1 50 


1 50 


3 — 


3 50 


— 85 


— 95 


1 — 



Semi di trifoglio 



1. Onobrychis saUva, L. . 

2. Medicago saUva, L. 

3. » lupuUna, L. . 

4. TrifoUwm incarnatum, L. 

5. » pratense, L. . 

6. » repens^ L. 



Per Kil. 

L. — 75 

. 2 20 
. — 75 
. 1 10 
. 1 70 
. 2 10 



Per Kil. 

7. Try fólium hyìmdum, L. . L. 2 10 

8. Lotus corniculatuSy L. • . 5 50 

9. » villosus^ L. ..... 2 80 

10. Ornithopus saiivus^ L. . . — 90 

11. Poterium sanguisorba, L. . «— 65 



Semi di California freschi e di ottima qualità 



Abies Douglasii .... Lire 4 50 

Picea amabilis 4 50 

» grandis 4 50 

Pinus contorta 4 50 

» flexilis 

» Fremontiana 4 50 

> Jeffferyi 4 — 

» Lambertiana 3 — 



S 

s 

u 

o 
u 

P4 



Pinus monticela 
» Sabiniana 
» tuberculata 
» rigida . . 

Sequoia gigantea 

Quercus rubra . 

Jugians nigni 



Lire 4 50 
. . 3 — 
. . 4 50 



'o 



Oi 



I 701 



8 — 

per 
cbilog. 



L'imballaggio non è valutato e la spedizione è fatta franca di spesa 
fino alla frontiera per quelle commissioni il cui peso supera i 10 kil. 



F. Piccioli, Direttore^Responsàbile. 



3g3, _ Firenze, Tip dell'Arte della SUmpa, Via Pandoltìni, 14, diretta da S. Landi. 
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ALCUNE RICERCHE FISIGO^HIMICHE 
SULLA TERRÀ E TERRICCIO DEL PIANTONAIO DI 7ALL0IBR0SA 

(Continuazione, vedi febbraio 1881) 



Sono troppo incompleti i giudizii che si possono emettere 
sulla fertilità del terreno coi mezzi fisici e chimici proposti, 
tanto che nella scienza e pratica agronomica è questa una 
quistione non per anco risoluta. A questo riguardo giova 
notare che alcuni la vogliono derivare dalle proprietà fisiche, 
altri dalla quantità dell'acido fosforico, altri dalla quantità 
di ammoniaca e potassa, altri infine dalla quantità di umus che 
contengono. Nessuna di queste vie ci autorizza a stabilire 
dei concetti generali, e nessuna di esse offre al pratico una 
facile determinazione. Non havvi per altro, concetto più er- 
roneo di quello del pratico che giudica della bontà di un 
terreno confrontandolo con un tipo ideale in quanto che 
ognuno si forma un tipo che lungi dall'essere generale è 
individuale e speciale. Il concetto più esatto sarebbe certa- 
mente quello basato sulla quantità delle sostanze che costi- 
tuiscono il capitale circolante od usufruibile; ma chi è 
quell'agronomo o forestale che possa dire : in questo Ettaro di 
terreno si può trasformare in prodotti commerciali la tale 
quantità di materia prima? 

Le conoscenze che abbiamo acquistato fin qui, vuoi per via 
pratica, vuoi per via scientifica si limitano ad indicarci la 
quantilÀ e qualità soltanto dei prodotti^ ma queste dipendono 
da un numero indeterminato di cause che lungi dal potere 
essere determinate ne conosciamo appena appena la natura. 

Nuova Rivista Forestale. — Anno V 4 
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J)al momento che possiamo conoscere quali dei materiali 
solubili, che si trovano nel terreno, possono essere assimilati 
e possono concorrere ad accrescere il corpo della pianta ci è 
necessario determinare quelli fino a qui che in un modo o 
nell'altro si è riconosciuto, essere più adatti allo sviluppo 
delle piante medesime. 

È indubitato che delle sostanze, tutte quelle di cui la 
pianta abbisogna in via normale sono: il carbonio, l'idrogeno, 
lo zolfo, l'azoto, il fosforo, il potassio, il calcio, il magnesio, 
il ferro, come necessarie; il silicio, il cloro (bromo e iodio), 
il sodio, come utili ; trascurando quelle che possono prendere 
in via accessoria. 

« 

Nel terreno sonvi contenuti tutti in una maggiore o mi- 
nore quantità; in uno stato più o meno solubile, e sarà 
a parità di condizioni più fertile quel terreno che li conterrà 
non solamente in quantità maggiore, ma anche sotto forma 
più assimilabile. Ed è perciò che la somma dei materiali so- 
lubili nell'acqua costituisce un capitale prontamente usufrui- 
bile stante che quasi tutti i sopranominati sono solubili nel- 
l'acqua in maggior dose e tutti nell'acqua di pioggia che 
contiene del gas carbonico (acido carbonico). 

Tutte cotesto sostanze che alimentano la parte organica e 
minerale del corpo della pianta si trovano nel terreno e nel- 
l'aria: le radici e le foglie sono i due organi, gli uni desti- 
nati a rendere assimilabili quelle che sì presentano sotto 
forma solubile nell'acqua ed a rendere solubili ed assimila- 
bili quelle che non lo fossero ; gli altri a trasformare in as- 
similabili quelli che si trovano nell'aria. 

Dalla quantità di potassa, magnesia, calce, ferro, acido 
solforico, fosforico, carbonico solubili verremo a conoscenza 
del capitale disponibile che ci offre o che ci può fornire il 
terreno, e questa sarà la materia prima che si presenta alle 
radici per essere trasformata in parte assimilabile e che tut- 
todì l'acqua e l'aria formano e portan via, se non ci affret- 
tiamo ad utilizzarla colle colture. 



5- 
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Quadro Riassuntivo delle sostanze principali che formano la 
parte solubile neir acqua in 1000 parti di 



\. Terreno . . . . 

2 Postime (terriccio 
d'Abetina) . . . 

3. Terriccio cotto . 



Ossido 
di ferro 

con 
traccio 

di 
alluminio 



210 



112 



340 



Ossido 
di 
Ca 



1 350 



20 



712 



Ossido 
di 

Mg 


Ossido 
di 
K 


Ossido 
di 

Na 


Anidride Anidride 


22 


2 440" 


tracce 


180 


227 


110 


1760 


tracce 


tracce 


tracce 


160 


6 8i0 


1600 


700 


400 



Cloro 



084 



231 
380 



II 

Quadro Riassuntivo delle sostanze principali che formano la 
parte solubile nelV acqua acidulata in 1000 parti di 





Ossido 
di ferro 

con 

tracce 

di 

•Uaminia 


Ossido 

di 

€a 


Ossido 

di 

Mg 


Ossido 
di 
K 


Ossido 

di 

Na 


Anidride 


Anidride 


Cloro 


1. Terreno .... 


83 600 


4 090 


2186 


1270 


229 


603 


516 




2. Postime .... 


26 604 


3 200 


4 400 


1 531 


182 


603 


516 


— 


3. Cotto 


75 500 


3 136 


2 521 


1805 


288 


1 350 


838 
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Confrontando Tuno coir altro i due prospetti noi possiamo 
dire che delle tre materie nelle quali si allevano le giovani 
piante destinate a mantenere ed accrescere la ricchezza fo- 
restale dei nostri monti, in merito alle tre categorie di ca- 
pitali suaccennati: poca e deficiente è la quantità di calcare 
di cui possiamo disporre nel terreno, che essa non viene^ 
aumentata per l'aggiunta al medesimo di terriccio cotto e 
peggio ancora di postime. 

Inoltre che non vi ha speranza di aumentarne la quantità 
coi due terricci summentovati, ma che jjerò siccome aumenta 
in essi relativamente la quantità di quella che può divenire 
solubile, così si può concludere che andiamo bensì incontro 
ad una deficienza reale, ma che questa si sostiene coli' ag- 
giunta dei terricci medesimi. Infatti nel terreno abbiamo 

Calce solubile nell'acqua . . parti 1,350 in 1000 
Calce solubile negli acidi . . » 4,090 in 1000 

Aggiungiamo quella portatavi dai terricci ed allora ab- 
bìamo in totale: 

Calce solubile parti 1,550 per il postime 
Calce solubile » 2,762 per il cotto 

da cui si scorge in prima linea che il cotto ci dà una rie- 
chezza maggiore in calce di quello del postime. 

Per la parte non solubile, e quindi non facilmente utiliz- 
zabile si ha: 

Calce solubile negli acidi: parti 4,090 in lÓOO parti di 
terreno aggiunta quella portatavi dai terricci si viene ad 
avere : 

Calce solubile negli acidi parti 7,290 per il terriccio 
Idem idem > 7,236 per il cotto. 

dove ambedue ne forniscono all' incirca la stessa quantità. 
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Ora si può dimandare: aggiungendo la calce si ridurrebbe 
fertile quel terreno ? Le obiezioni che si possono fare ad una 
risposta affermativa a questo riguardo sono di troppo grave 
momento, ed è per questo che ho istituite esperienze a ciò 
relative, eflScacemente aiutato dal mio collega signor Perona 
colle casse esperimentali accennate in altro numero di questo 
periodico, delle quali renderò conto in seguito. Intanto giova 
osservare che il cotto ci tiene lontani dalla povertà (vedi 
parti solubili nell'acqua semplice ed acida) assoluta a cui 
parrebbe di andare incontro a proposito di questo materiale; 
ne attestano i risultati vantaggiosi di cui se ne fece men- 
zione riguardo ai pini e larici in altro numero di questo pe- 
riodico. 

Il ferro oltre all'azione diretta che ha sulla scomposizione 
delle sostanze organiche pel processo di ossidazione e ridu- 
zione di esse nel terreno, pare, secondo l'osservazione di molti, 
che sia di qualche importanza fisiologica. 

Orbene, di questo materiale il nostro terreno oltre che 
pare ne contenga a suflScienza, viene ad esserne aumen- 
tata la parte solubile per effetto dei terrìcci aggiunti, come 
lo indica il prospetto numero 1. Però confrontando i pro- 
spetti riguardo a cotesto medesimo materiale, sarà acconcio 
osservare che mentre la quantità che di esso si aggiunge 
sotto forma solubile sta a quella contenuta nel terreno come 
1 : 0,5 per il cotto, e come 1 : 0,1 per il crudo, quella invece 
che si aggiunge sotto forma non solubile nell'acqua sta = 1 : 0,9 
per il cotto, = 1 : 0,3 per il crudo. — Dunque aumentano 
ambedue le quantità del ferro ma in ragione diversa l'uno 
dall'altro poiché 

0,5:0,17 :: 1:^ 

le quantità relative che rendono sotto la forma solubile; 
mentre 

0,9:0,3 :: 1 :§ 

quelle che restituiscono sotto forma insolubile. 
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Per cui coir abbrustolimento del postime noi rendiamo una 
quantità di ferro che avrebbe richiesto un tempo maggiore 
per ridursi. 

Non è mica da inferirsi però che Tabbrustolimento sia sem- 
pre un vantaggio per riguardo al ferro, sebbene lo possa 
esser sempre per l'allumina, poiché ammesso pure che il 
ferro non possa come non v' ha dubbio trasformarsi in forma 
deleteria pur non ostante sebbene la sua influenza chimica 
suU'umus sia sempre vantaggiosa, non è tale quella fisiolo- 
gica per tutte le piante. 

Ed infatti alcune piante, come i larici, alcuni pini, i ca- 
stagni prosperano in terreni sciolti generalmente più o meno 
colorati dal ferro, mentre gli abeti rosso e bianco, non solo 
non se ne avantaggiano in nessun modo, ma sembra che tali 
terreni abbiano proprietà sfavorevoli per essi. 

La magnesia la cui importanza non è solamente chimica 
ma anche fisiologica trovandosi costantemente nei fiori, frutti 
e semi, merita una grande attenzione. 

Ora la quantità che di essa si trova sotto forma più o 
meno solubile nel terreno è maggiore di quella restituita coi 
due terricci, poiché le tre quantità stanno nel rapporto 

di 1 : 5 per il crudo, di 1 : 1 ^ circa per il cotto. Le quan- 
tità invece non solubili ma capaci di diventarlo stanno fra 
di loro come 1 : 2 circa nella terra e postime, come l : 1,4 
circa nel terreno e cotto. Il cotto offre maggiore quantità di 
magnesia solubile negli acidi del postime mentre questo a 
sua volta ne offre maggior quantità di quello sotto forma 
solubile negli acidi (carbonato). — Ora siccome resistenza 
della magnesia nel terreno può costituire una certa ricchezza, 
non andremo errati dicendo che il nostro terreno contiene a 
sufiScienza di questo materiale, e che la sua solubilità aumenta 
colla scomposizione delle materie organiche, cioè coU'abbrusto- 
limento. Però per la prima parte di cotesta osservazione dob- 
biamo inferire il fatto che con nessuno di questi due mezzi 



ÌA^. 
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restituiamo al terreno tutta la magnesia che le acque e le 

colture gli portan via. 

Sebbene ciò sembri a prima vista un paradosso, ci basti 

fare osservare che il peso specifico del terreno sta a quello dei 

1 
due terricci come 1 : g circa, e vuol dire che i volumi stanno 

come 

1:2; 

per cui a parità di volume la quantità di magnesia resti- 
tuita è inferiore a quella che il terreno perde continuamente 
e quindi si ripete quel che si disse per la calce e cioè che 
andiamo incontro anche per questo materiale ad una deficienza 
più meno lontana. 

Gli alcali potassa e soda li troviamo contenuti in tutte e 
tre le specie di terreno, principalmente sotto la forma solu- 
bile, come mostra il prospetto numero 1, e non poteva essere 
altrimenti, avuto riguardo alla solubilità di tutti o quasi 
tutti i loro sali; quelli che troviamo sotto forma poco so- 
lubile neir acqua saranno costituiti in massima parte dai 
silicati doppi i quali si rendono solubili per l'azione con- 
tinua degli acidi del terreno e dell'aria e che forniscono la 
silice alle piante. Le preziose proprietà della potassa per le 
piante fanno prendere a questa sostanza uno dei primi posti 
nella serie dei corpi di cui i vegetali hanno bisogno, poiché 
è provato che senza potassa, le piante non possono ve- 
getale, mentre per la soda si verifica la sola utilità. Or 
bene, di potassa il terreno ne contiene a suflScienza, avuto 
riguardo specialmente alle colture forestali, però ne è grave 
il consumo ; ad onta che la parte insolubile, ossia quella che 
viene lentamente sottratta per l'azione degli acidi ci indichi 
che il terreno ne fornisce continuamente in proporzioni press'a 
poco uguali a quella dei due terricci. Questa seconda parte 
è quella che dovrebbe essere aumentata per le nostre colture, 
stante che si ha a che fare con piante di lento accrescimento 
ed a radici potenti le quali meglio che avvantaggiarsi della 
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parte già preparata (solubile) riesce a loro più favorevole ed 
omogenea quella che si possono preparare lentamente ed a 
misura del bisogno che ne hanno, per cui i terricci non pare 
esercitino per la potassa quell'azione fertilizzante che presen- 
terebbero alle colture annuali. 

La soda che abbiamo messa fra le sostanze semplicemente 
utili, non merita, per ora, speciale attenzione, molto più che 
è pochissima la quantità contenuta tanto nel terreno che nei 
terricci. 

Meritano invece una speciale attenzione le due anidridi 
solforica e fosforica per la loro grande importanza fisiologica, 
poiché è assodato il principio che non havvi formazione di 
sostanze albuminoidi senza il concorso dello zolfo e del fo- 
sforo, oltre alla parte che prendono nei costituenti minerali 
delle cellule. Orbene, il terreno ne contiene a sufficienza e 
sotto forma più favorevole, perchè la massima parte la tro- 
viamo sotto quella solubile nelle acque acide, proprietà pre- 
gevolissima pei terreni destinati a coltura. 

Il terriccio d'abetina non ne offre quasi punta sotto forma 
solubile, mentre ne offre molta ed in quantità quasi uguale 
a quella contenuta nel terreno in qualità solubile nelle 
acque acide, e quindi utilizzabile lentamente colle colture, 
ond' è che a questo riguardo e per le nostre piante di lento 
accrescimene»^ risulta questo terriccio una sostanza fertilizzante. 

Il terriccio cotto non gode di cotesta proprietà, poiché 
mentre da un lato sembra prestarsi a fertilizzare il terreno, 
perché aumenta in esso ambedue le anidridi, non le aumenta 
non le offre sotto la forma più conveniente, inquantochè 
ne cede il massimo sotto quella solubile nell' acqua, e questa 
è quella parte che le acque ci portan via, e di cui le cul- 
ture risentono il minimo vantaggio. 

Abbiamo infatti nel terreno che l' S 0' solubile nell'acqua 
sta all' 8 0' della stessa natura nel cotto 

: : 1 : 5 circa, 
e per la P* 0» si ha che stanno fra loro 

:: 1 : 1,3 circa, 
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mentre le parti poco solubili stanno per il terreno e cotto 

:: 1 : 2 circa per V 8 0" 
1 : 1,5 circa per la P* 0* 






dove quella delle due anidridi che meglio si sostiene è 
la P* 0» 

La cottura o Tabbrustolimento del terriccio non sembra, 
per ciò che precede, una operazione vanfciggiosa in riguardo 
allo zolfo ed al fosforo, poiché quello non trattato col fuoco 
conserva e restituisce lentamente le due sostanze quasi in 
totale. 

Il cloro, che abbiamo messo fra le sostanze semplicemente 
utili, non presenta, per ora, cose degne di osservazione: esso 
lo troviamo fra le sostanze solubili nell'acqua, e non poteva 
«ssere altrimenti, ed il cotto è quello che lo fornisce in 
quantità maggiore. 

(Continua). 



UNA NUOVA PIANTA EESINOSA EUROPEA 



Allorquando il botanico svizzero Eoissier scopriva nel 1836 
nelle montagne di Malaga una nuova specie di Abete, l'Abete 
Pinsapo (Abies Pinsapo^ Boiss.), rinvenuto successivamente 
anche sui monti del Kabilia e ne faceva la descrizione, nes- 
sun botanico credette che in Europa avesse potuto sfuggire 
all'occhio attento degli scienziati un albero capace di formare 
dei boschi, e ci volle fatica a persuaderli che non si trattava 
di una semplice varietà dell'Abeto bianco {Abies pectinatay 
DO.), nia di una specie aflGatto diversa. Ora che TAbete Pin- 
sapo è una pianta d'ornamento molto diffusa nei giardini e 
nei parchi, ed il legname molto ricer(*^to in commerciò, nes- 
suno dubita della sua varietà. 

D' allora in poi si scoprirono in Grecia e nelle isole Ionie 
varii altri Abeti che si descrissero per specie distinte, le 
quali sebbene s' accostino al nostri^ Abete bianco molto più 
dell'Abete Pinsapo, sono tuttavia da quello essenzialmente 
differenti. I loro nomi sono Abies arcadica, reginae Amaliae^ 
Apollinis^ parnassica; potrebbero del resto essere soltanto 
forme o varietà dell'Abete greco (Abies cephalonica, Lond.), 
distinto dal nostro Abete bianco per le foglie appuntate, e che 
rinviensi coltivato nei giardini. 

Mentre negli ultimi decennii, il numero delle diverse specie 
di Abeti si è cresciuto almeno di due, sembrava che in Eu- 
ropa non esistesse che una unica specie di Picea, tranne 
quelle coltivate per iscopo ornamentale, cioè dell'Abete nero 
(Abies nigra^ Michx.), originario delle regioni più fredde 
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deirAmerica settentrionale, e dell'Abete bianco {Abies alba, 
Michx.), pure originario deirAmerica settentrionale, del Ca- 
nada e della nuova Scozia, e quindi tutte specie estranee alla 
Flora europea. Perciò la scoperta del nuovo Picea fatta in 
Serbia dal dottor Pancic di Belgrado, può considerarsi come 
un nuovo avvenimento rispetto alla botanica ed alla selvi- 
coltura. 

Due anni or sono, il nominato distinto botanico, pubblicò 
un opuscolo intitolato: Una nuova conifera nelle Alpi orien- 
tali^ cui tenne dietro il botanico berlinese dottor Bolle, scri- 
vendo sul proposito nel periodico mensile dell'Associazione 
orticola prussiana. 

Crediamo opportuno di fame un cenno, dando la descrizione 
di questa nuova conifera. La pianta scoperta e descritta dal 
dottor Pancic, era probabilmente conosciuta in Serbia fino da 
tempi remoti sotto il nome di Omorika, e perciò lo scopri- 
tore la battezzò per Pinus picea omorika. Il medesimo, nei 
suoi viaggi in Serbia, aveva inteso molte volte parlare del- 
l' Omorika, ma dalle indicazioni ricevute, supponeva che si 
trattasse dell'Abete comune (Abies pedinata^ DC), il quale 
è generalmente diffuso anche in Serbia; oppure del Pezzo 
{Abies excelsa, DO.) che pure vi si trova. Quando poi anni 
fe gli si mandarono dei rami e li ebbe esaminati attentamente 
si capacitò che l' Omorika era cosa affatto distinta dalle men- 
tovate due specie resinose. 

Nel giugno 1875 si recò esso nel sud-ovest della Serbia, 
ove, dopo molte escursioni, il primo agosto vide presso il vil- 
laggio Zaovina, la prima Omorika tutta carica di strobili. Al 
primo sguardo il felice scopritore s' avvide non trattarsi di un 
Abete bianco o di un Pezzo, ma di una nuova pianta resinosa. 
In appresso egli trovò l' Omorika in diversi altri luoghi e 
conobbe che è assai diffusa anche oltre il confine serbo. 

L' Omorika supera in altezza l'Abete ed il Pezzo, ha il fu- 
sto snello e la corona conica assai allungata, ristretta, for- 
mata da rami brevi. La corteccia- delle piante adulte è di co- 
lor rosso-bruno e si stacca in tanta abbondanza che le squame 
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giacciono ammucchiate intorno al piede dell'albero. I rami 
inferiori sono pendali, ma air estremità rivolti verso V alto ; 
le foglie hanno nn color grigio-argenteo ; sono molto fitte e 
solcate soltanto al disopra, quasi piatte, appuutate, di circa 
5 millimetri di lunghezza. Eicordano colla loro conformazione 
quadrangolare quelle dell' Abete del Canada {Abies canaden- 
sis, MilL). Gli strobili presentano la forma di un uovo oblungo 
ed hanno la lunghezza di due centimetri. Come nell'Abeto 
bianco da prima stanno eretti, poi orizzontali e finalmente 
pendenti. Nel primo stadio del loro sviluppo, sono appuntati 
e di un bel color violetto^ ma a maturità prendono un color 
bruno-rossiccio misto al cenerognolo. Le squame di questi stro- 
bili, sono alla base coniche, all'orlo esternp arrotondate, ine- 
gualmente dentata e lievemente solcate. Questa breve descri- 
zione basta per convincersi che l' Omorika nulla ha di comune 
coll'Abete. Restava a determinarsi se essa non fosse, rispetto 
all' Europa, una specie di Abete esotica ; ma anche questa 
supposizione venne chiarita negativamente dai due distinti 
botanici Boissier di Ginevra e Koch di Berlino, profondi co- 
noscitori delle piante dell' Oriente. 

Si avvicina molto all' Omorika il Picea orientalis, proprio 
dell' Oriente asiatico, però in questo la forma della corona è 
affatto differente, ricca di foglie color verde cupo. Soltanto ri- 
guardo alla grandezza e conformazione degli strobili, sono af- 
fini, ma non identici. Ciò che poi distingue T Omorika dal 
Picea orientalis e dalla maggior parte degli Abeti, si è che 
le foglie non si trovano solcate che alla pagina superiore, e 
per questa particolarità concorda soltanto colle varietà di 
Abeti proprie dell'Asia orientale (Pinus ajanensis^ Fisch. ; 
Pinus microcarpa. Lindi. ; Pinus jerovensis, Sieb. ; Pinus 
Alcokiana, Veicht.). Che poi l' Omorika, pianta europea, fosse 
una varietà degli alberi silvani di quelle lontane contrade, non 
è neppur da pensarsi. 

Il luogo finora conosciuto ove alligna l' Omorika è la re- 
gione alpestre al sud-ovest della Serbia presso Zaovina ed 
Ervena Stona. Da ulteriori notizie si sa che cresce pure in 
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Bosnia, sul!' Ozvan presso Serajevo, e nel Montenegro, ove di- 
cesi formi dei piccoli boschetti. È probabile quindi che si trovi 
anche nei limitrofi distretti della Dalmazia (1), della Croazia 
turca e delU Erzegovina, e forse si troverà anche nella parte 
sud-est della Serbia e nell'Albania, paesi questi poco cono- 
sciuti dal lato botanico e forestale. La pianta di cui è men- 
zione, presentemente non si trova che isolata ed è evidente- 
mente quasi del tutto scomparsa, per le solite deplorevoli 
devastazioni ; ma secoli addietro, essa avrà probabilmente for- 
mato foresto intiero, nella penisola dei Balcani. 

La bellezza delle sue forme, il color grigio-argenteo delle 
sue foglie dovrebbero far tentare V esperimento di acclimatare 
r Omorika nelle nostre provincie settentrionali ; che quand'an- 
che non arrivasse ad acquistare alcuna importanza forestale, 
potrebbe divenire una bella pianta d' ornamento nei giardini, 
nelle ville e nei parchi. C. 



(1) Abies éxcelsa, Abete piceo, Omorika^ si trovano in Dalmazia 
soltanto sulle vette delle più alte montagne. V. Guttenbebg, Selvi^ 
coltura, Zara, 1870. 



CONSOCIAZIONE ED AVVICENDAMENTO BOSCHIVO 



Se le cure che si devono avere peli' allevamento semplice 
sieno meno bastevoli anche peli' allevamento misto, se 
l'allevamento si debba fare alternando le diverse piante, cia- 
scuna in macchie distinte, o piantandole alternate ; oppure se 
meglio convenga il conciliare ad un tempo questo e quello, 
ciò dipenderà dalle specie legnose e dalla misura, in cui il 
suolo sia ad esse confecente. 

In generale può dirsi che tanto più saranno necessarie delle 
cautele per favorire l' allevamento, onde proteggere le piante 
che più soffrirebbero, quanto più diverso nelle piante da asso- 
ciarsi il bisogno di luce, la forza dello sviluppo e la confor- 
mazione, e quanto minore sarà la suscettibilità del luogo, a 
sistemare in proporzioni eguali le differenti specie. All'incontro 
quanto più i caratteri delle differenti piante da allevarsi si 
avvicineranno e la natura del suolo loro s'attaglierà, tanto mi- 
nore sarà il bisogno di cure speciali per l'allevamento misto. 

AlleTaiento listo di plaite offllirlTaglie con piante omlireegianti 

Abete e Pezzo 

(Pinus abies et Pinus picea^ Limi.) 



T 7 



'Abete ed il Pezzo si avvicinano molto in quanto alla forma, 
possono vegetare lungamente d'accordo anche confusi e folti. 
Se anche divergono riguardo alle speciali esigenze del suolo, 
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si vedono però di cotesti boschi misti e numerosi prosperare 
uniformi, specialmente nella regione media dei monti. La con- 
dizione essenzialìssima per la felice riuscita di questo alle- 
yamento misto, è che il terreno sia bastantemente profondo 
per il Pezzo, ma molto poi peli' Abete, e di curare che il primo 
non Tenga soffocato nella tenera età. Fino ai 10 o 12 anni, 
infetti, il Pezzo tuoI essere protetto, perchè cresce molto più 
lento dell'Abete. In quell'età, esso tollera benissimo l'ombra 
di piante eloTate ; ma non così quella degli Abeti, che incro- 
ciando ì rami, soffocano i compagni che abbiano più lento 
accrescimento. Gli alloTamenti misti di Pezzo e di Abete pian- 
tati di pari età, nei quali manchi al primo la cura, finiscono 
per soccombere e scomparire in breTe tempo. All' incontro, 
passata la gioTentù, il Pezzo cresce benissimo fra gli Abeti, 
semprechè le condizioni del terreno sieno propizie. Allora nei 10 
12 anni succossìtì, guadagna esso in altezza non solo il 
tempo perduto, ma Tince nell'età adulta l'Abete, mantenen- 
dosi sano e Tigoroso più lungamente. 

Se la piantagione mista di queste due essenze si fe simul- 
taneamente, senza cioè separare le piante in piccoli appezza- 
menti regolari ed alternati, anche piantando altematiTamente 
un filare per sorta, tocca al Pezzo di regola a soccombere, 
non bastando le cure del selTicultore a tenere in freno l'A- 
bete. Sarà quindi assai meglio separare le due specie pian- 
tandole a scacchiera, cioè in rettangoli alternati non maggiori 
di 100 m* onde non perdere i Tantaggi di questo alloTamento 
misto. Il Pezzo doTrebbe precedere nella piantagione di circa 
10 anni l'Abete, ed intanto gli scacchi Tuoti possono essere 
utilizzati colla cultura dei cereali. È poi naturale che la sorte 
del Pezzo è Tieppiù compromessa, se si troTa diffuso in scarso 
numero fra gli Abeti, oppure se il terreno non gli sia con- 
facente. L'alloTamento misto dell'Abete col Pezzo presenta 
diTorsi Tantaggi; fra i quali principalissimo quello che, il 
Pezzo colle sue radici superficiali ritrae le sostanze nutritÌTe 
dagli strati superiori del terreno; mentre l'Abete colle sue 
radici fittonate, Ta cercandole nel fondo del suolo e perfino 
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nelle fenditure e negrintervalli che presentano le roccie, dove 
trovano freschezza e terriccio che abbondantemente in esse 
vi si ammassa. Ond' è che i boschi misti di queste due specie 
che non si nuociono a vicenda, trovando ciascuna il proprio 
nutrimento in luoghi diversi, il loro incremento si fe più 
pronto e rigoglioso. Crescendo più fitti, somministrano anche 
maggior quantità di legname, essendo inoltre meno soggetti ai 
guasti degl'insetti ed alla carie rossa. Si ha di più il vantaggio, 
che la foresta mista come sopra, resiste all' impeto delle bu- 
fere ed al peso delle nevi, assai meglio che un abetaja pura. 

Abete e Faggio 

XPinus abies et Fagus sylvatica^ Linn.) 

L'Abete ed il Faggio s'incontravano prima d'ora molto 
più frequentemente, associati in via. naturale, nelle regioni 
piuttosto rigide dei monti. Oggidì però sono divenuti più rari 
e può dirsi che quasi eccezionalmente si trovino boschi di 
notevole estensione popolati di queste due specie legnose, 
L'Appennino Ligure, Reggiano e Parmense, era un tempo 
intieramente coperto di abetajé miste, come attestano i ceppi 
degli Abeti che rinveugonsi sepolti in tutto il territorio. Ora 
sono surrogate intieramente dal Faggio, pel malgoverno di 
quelle foreste. 

Per quanto concerne la natura del terreno, i loro bisogni 
per prosperare, sono a un dipresso eguali. Notisi però che 
l'Abete si trova per lo più in vantaggio, massime allorché 
il suolo sia, per modo di dire, stanco del Faggio. Pino ai 10 anni 
circa,, questi primeggia, crescendo in detto stadio molto più 
presto dell'Abete ; anzi se non si bada a soccorerlo, mondando 
le piantagioni dalle erbacce parassite, l'Abete può benissimo 
deperire* Oltrepassata una volta la gioventù, l'Abete allora 
s' innalza vigoroso, ed è raro il caso che il Faggio, se anche 
fiivorito eccezionalmente dal terreno, possa seguirlo in altezza. 
Ordinariamente invece se gli Abeti ed i Faggi sono di pari 



NUOYÀ RIVISTA FOBESTiLS 69 

età e misti uno coli' altro senza separazione a tratti signifi- 
canti, il Faggio soverchiato dai folti rami dell'Abete va a poco 
a poco scemando e finisce collo scomparire; per cai l'alle- 
vamento, di misto che era, si converte in un'abetaja pura. 
Questo naturale fenomeno, particolarmente si osserva nelle 
abetaje recentemente coltivate nell'Appennino centrale, ove 
l'Abete tende ad estendersi al di sotto del limite superiore 
del Faggio. Succede quivi una vivissima lotta, nella qnale il 
Faggio, dotato della maggior forza riproduttiva, tenta a spie- 
gare tutti i caratteri di pianta spontanea di quella regione. 
Inceppata la sua naturale diffusione dal crescente predominio 
dell'Abete^ osservasi quivi con quanta forza il Faggio tende 
a superare gli ostacoli che lo avvincono, ed a modo di pianta 
invaditrice s'insinua tra i vacui e le radure delle Abetine, 
popolandone i lembi o qualche altra porzione di superficie 
libera e scoperta ; laddove l'Abete lasciato a sé, senza le cure 
del selvicultore, perirebbe. È però soltanto in terreno uber- 
toso, che il Faggio può sostenere la lotta e superare in parte 
gli ostacoli che gì' impediscono lo sviluppo. Ciò premesso, l'A- 
bete obbliga il faggio ad elevarsi, e fa che esso sopporti con 
minor pregiudizio l'accerchiamento dei suoi rami resinosi; ma 
anche in simili &vorevoli eccezioni, non devono mai mancare 
le cure del selvicultore. Esso avrà meno da fare, se le due 
specie saranno state piantate in aree distinte ; però anche al- 
lora resta a chiedersi se il terreno e la località daranno al Faggio 
la forza di resistere alle intemperie ed alle meteore. In nessun 
caso il selvicultore dovrà abbandonare la special cura d' alle- 
vamento, fino a tanto che le piante non abbiano formato la 
corona e non siensi assicurate lo spazio indispensabile al com- 
pleto loro sviluppo. Si rammenti del pari che la cultura mista 
di Abete e Faggio, è quella che soprattutto esige maggior 
attenzione e maggiori cure. 

È consigliabile di piantare l'Abete dieci o quindici anni 
dopo il Faggio. Ciò sarà naturalmente più conciliabile nei 
&ggeti rinnovellati, in cui sieno rimaste porzioni di super- 
ficie libere e scoperte, nelle quali si colloca l'Abete. 

Nuova Riviata Forestale - Anno V. 5 
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n miscuglio dell'Abete col Faggio reca a qaest'nltimo im- 
portanti vantaggi, fra i qaali prìncìpalissimo è quello che, 
succhiando il Faggio con le sue radici strascinanti gli umori 
della terra più vicini alla superficie e nutrendosi quindi in 
luogo diverso dell'Abete, cresce con maggior vigoria, i fosti 
acquistano perciò una forma snella ed elevata che adatta il 
Faggio come legname per costruzione ed assortimenti da sega 
anziché per sola legna da combustibile. Non occorre gran 
copia di Abeti per aumentare il reddito di un &ggeto; basterà 
il 20 od al più il 30 «/•. L'Abete in tale proporzione rende 
la foresta piti fitta, accresce la massa legnosa e conseguen- 
temente il valore del Faggio, procurando in pari tempo mag- 
gior attività vegetativa. Nei feggeti estenuati, l'Abete piantato 
negl'intermezzi, rinvigorisce la foresta, sempre che la ten- 
denza per dominare, venga giudiziosamente frenata. 

n miscuglio del Faggio coir Abete rende importantissimi 
vantaggi, fra i quali quello di conservare al suolo maggior 
freschezza e di arricchirlo di uno strato più abbondante di 
terriccio, ciò che non farebbe il solo Abete. Basterà consociare 
dal 40 al 50 •/•• di resinoso con selvagioni di Faggio. 

Oggi, però, che si dà peso all'Abete eziandio pel suo valore 
commerciale, negli allevamenti si tollererà il Faggio soltanto 
nella proporzione necessaria ed utile per menomare i danni 
degl'insetti e della carie rossa; ma non sarà mai consiglia- 
bile di farlo scomparire intieramente, avendo l' esperienza 
insegnato che il Faggio rende le abetaje più sane. In tutti i 
casi di allevamenti misti di queste due specie, sarà cura prin- 
cipale del selvicultore di aiutare il Faggio ad elevarsi quanto 
più è possibile dritto e snello ; potendo esso allora, anche solo, 
compensare eziandio il valore dei boschi misti. 
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Pezzo e Faggio 

(Pinus picea et Fagus sylvatica, Linn.) 

L'allevamento misto del Pezzo col Faggio, produce gli 
stessi salutarissimi effetti che si ottengono con quello dei 
sopradetti. 

Le due essenze Pezzo e Faggio s'accordano molto insieme 
rispetto alla località, perchè abitano la regione mediana dei 
monti, e scendono fino a valle. (1) Ed abbenchè il Pezzo 
alligni altresì nelle regioni più elevate, tuttavia entrambe le 
dette essenze ricercano per prosperare lo stesso clima, la stessa 
situazione ed anche la stessa esposizione. Anche rispetto al- 
l'esigenza della qualità del terreno, s'avvicinano molto ; perchè 
ovunque vegeti il Faggio, riesce anche il Pezzo; purché il 
terreno stesso si presenti sufficientemente profondo. E sebbene 
queste piante discordino tanto nella loro conformazione e nella 
tolleranza dell'ombra; ciò nuUameno esse camminano presso 
a poco di pari passo, affratellandosi fino all'età matura. Il 
Pezzo adulto restringe intorno al fusto la sua corona, cedendo 
al Faggio uno spazio prezioso perchè possa continuare la sua 
vegetazione in lunghezza ed ampiezza. Il periodo più difficile 
per r allevamento misto di queste due specie, è la gioventù ; 
perchè il Pezzo crescendo nei primi anni con estrema lentezza 
se non soccombo sotto il carico delle foglie, come spesso suc- 
<>ede, la sua esistenza è compromessa dall'ombra che il Faggio 
& coi suoi cespitosi rami, massime se sono allevati alla rin- 
fusa se il Faggio fosse predominante per numero. Quando 
l'allevamento misto fosse portato con buon successo fino a 
che il Pezzo avesse acquistato il diametro di 15 a 20 centi- 



(1) Il Pezzo discende fino a 325 m. sul liyello del mare, come nello 
Alpi Carnicho presso Tol mezzo ed altri luoghi. 
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metri egli vegeta con maggior vigoria e più non teme, anzi 
elevandosi, induce il Faggio a seguirlo. Ordinariamente que- 
st'ultimo rimane in ritardo, ed il Pezzo torreggia fra le ondu- 
lazioni dei rami del Faggio. 

La diligenza del selvicultore giova moltissimo anche in 
questo allevamento, a rendere la vegetazione uniforme fino 
alla tarda età, per ottenere fusti lunghi, snelli e di maggior 
valore. 

Meglio che in ogni altra condizione, vegeta il Pezzo fra 
le macchie sparse di Faggio dell'età di 12 a 20 anni, come 
in fatti lo si vede rigogliosamente crescere spontaneo nei boschi 
naturalmente formatisi e diffusi. 

L' associare il Faggio al Pezzo, giova ad ambedue perchè 
il Faggio crescendo con maggior vigoria diventa più lungo 
e dritto, ed in parte buono per costruzioni; e similmente il 
Pezzo, pel molto concime che dà il Faggio, che lo fa som- 
ministrare fusti snelli di maggior valore commerciale. Si ha 
ancora il vantaggio che il Pezzo resiste meglio all' impeto dei 
venti, non va soggetto a rotture per le nevi, e non soffre che 
pochissimo dagl' insetti, che per effetto della miscela vengono 
ridotti a minime proporzioni. 

Pel selvicultore odierno, valgono quindi i seguenti principii : 

< Consocia le piante se nel bosco vuoi utilizzare appieno 

< lo spazio, tanto nell' atmosfera quanto nel terreno. Consocia 
« le piante a radici superficiali, con quelle a radici profonde ; 

< le ombrivaghe con le ombreggianti. Con ciò otterrai altresì 
« di preservare e difendere più efficacemente il terreno dall'in- 
de durimento, e quindi conserverai ed accrescerai la fertilità, 
^ la quale a sua volta aumenterà la produzione legnosa e 

< quindi la rendita del bosco. Otterrai oltracciò anche prodotti 

< più svariati e di miglior qualità ; diminuirai i danni delle 
€ bufere, quelli delle nevi e della carie, evitando contempo- 

< raneamente i guasti degl' insetti. » C. 
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LA GRILLOTALPA 

(OryUus gryìlotaipa, Linn.) 



I numerosi nomi che volgarmente si danno a questo in- 
setto, indicano che si ha permesso molto interesse, sia pei danni 
di cui è causa; sia per V ingrato aspetto e per le zampe da- 
yanti colle quali scava la terra, che lo fa rassomigliare ad 
una caricatura della talpa. La Grillotalpa, che tale è il nome 
italiano di questo insetto, appartiene secondo la classificazione 
di Linneo, all'ordine degli Ortopteri. È la Grillotalpa un in- 
setto brutto e schifoso di color giallastro-bruno di sotto e 
brano terreo al di sopra, col corpo tozzo e piuttosto molle 
lungo circa 5 centimetri; rade la terra, e termina con due 
setole a foggia di coda ; è ricoperto di pelo che lo fo alquanto 
vellutato. Le antenne e le ali sono meno lunghe del corpo ; 
ha le zampe anteriori da scavatore, larghe ed in forma di pa- 
letta. È un insetto nocevolissimo perchè scava gallerie sot- 
terranee orizzontali, smuovendo sotterra le piante e cibandosi 
delle radici e del loro colletto. Reca innumerevoli danni alle 
semine ed alle piantagioni boschive, specialmente nei semen- 
zai e nei piantonai. Dovunque il terreno non sia o troppo 
molle troppo duro, nei giardini, nei parchi, nelle foreste e 
nelle praterie, la grillotalpa si riproduce numerosissima, per 
cui è dappertutto giustamente tenuta come un vero flagello 
della vegetazione arborea. 

Tuttavia, malgrado che sia essa tanto comune, e tanto no- 
cevole da far sì che l' uomo abbia posto ogni cura nel ben 
conoscerla onde combatterla, non sono ancora ben conosciute 
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Ile abitudini, e segoatamente la specie del suo nutrimento- 
creduta da taluni esclusivamente erbìvora ; si è detto che 
inno grande che essa reca alla vegetazione, derivi appunto- 
cibarsi delle radici delle pianticelle, mozzandole, scortec- 
dole e così togliendole la vita. Da altri fu detta caraì- 
, e si soggiunse che se non nuoce alla vegetazione, ciò 
le in quello stesso modo appunto in cui segue per la talpa, 
a dire che per cercare i lombrichi, le larve degl'insetti, 
.Uri minuti animaletti di cui si pasce e che vivono fra le 
;i, le scalza per modo che si seccano, e ne soffirono o pe- 
tno le piante. 

a quanto pare, secondo le osservazioni degli entomologhi 
recenti ed autorevoli, hanno 'ragione tanto i sostenitori 
i prima, quanto quelli della seconda opinione. La Hufola. 
issonera volgarmente detta, è polifaga : cioè essa si pasce 
D di sostanze vegetali quanto di animali. Là dove sono- 
erosi questi grilli, levando dal terreno le pianticelle ap- 
ite e disseccate, ed esaminando le loro radici ed il nodo- 
se, si vedono queste intaccate e rosicchiate in modo par- 
are passato in cerchio il nodo vitale, differentemente da 
lo che succede quando il rosicchiamento sia opera di altri 
tti. Questo asserisce il naturalista Ratzeburg, giudice com- 
ntissimo in materia. 

iiauto all' indole carnivora delle rufole, à dimostrata dal 
rare che esse lanno i lombrichi che loro si danno per 
0, quando si tengono rinchiuse. In questo caso esse si man- 
pure &a loro. Hd anche in libertà lo fanno, ma in modo- 
rso, poiché gì' individui adulti divorano i piccoli, ed au- 
le larve d'insetti e sembrano ghiottissime delle luma- 
io. 

pn fu veduto, per quanto riferisce il Eatzeburg, finora da 
un entomologo l'accoppiamento di questo insetto, proba- 
iente perchè ha luogo di notte e dentro gallerie ; ma esso 
ene nel giagno e nel luglio. Questi brutti animalueci si 
ao talora, all' epoca dell' accoppiamento in cerca dell'altro 
), con piccola curva ad un volo pesante e breve ; lacend» 
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pure sentire in questo periodo un particolare stridore. Il mag- 
gior numero di uova che il Katzeburg dice di aver trovato 
in un nido ò di 238 ; mentre Palmieri sostiene che la fem- 
minìt depone nella fossa fino a 400 uova della grossezza di 
un pisello. Molti autori descrissero e disegnarono le gallerie 
ed il nido, presso il quale la femmina sta sorvegliando le 
uova, ma non certo covandole, come dissero gli antichi. 

La distruzione di questi nidi, e la cattura delle femmine 
che stanno accosto, è appunto uno dei mezzi consigliati per 
diminuirne il numero ed il danno. 

E quando ciò non sia riuscito sulle piccole larve che stanno 
alla superficie del terreno raccolte insieme in gran numero, 
giova versare in copia acqim bollente senza tema di nuocere 
alle piante^ perchè sono già rovinate e non hanno nulla da 
perdere. Alcuni proposero di mettere qua e là nel terreno in- 
festato^ dei piccoli vasetti di balsamo di zolfo ; altri di con- 
cimare il terreno con sterco di porco o di spargere in prima- 
vera dopo arato della fuliggine o calce per far fuggire le 
Grillotalpe. E poiché esse sono avidissime del letame di ca- 
vallo, vi è chi consiglia di riporlo entro cassette al livello 
del terreno per attirarle verso Y inverno, di rimestolarlo di 
quando in quando e di uccidere gì' insetti che vi si trovano. 
Finalmente altri ancora, vogliono sparse sul terreno sostanze 
di cattivo odore, sostanze organiche in decomposizione come 
le morte crisalidi dei bachi da seta o versare poche goccio di 
petrolio nelle gallerie, gettandovi poscia dell'acqua, per &r 
uscire le Grillotalpe dalle loro tane e quindi ucciderle. 

Noi, accennando qui sotto ad un mezzo particolare e sem- 
plicissimo per distruggere le Grillotalpe, non possiamo intanto 
dispensarci dal consigliare la protezione degl' insetti parassiti 
di altri e che ricercano e si pascono degl' individui di specie 
nocive. Fra questi principalmente noteremo gì' Icneumoni, i 
Carabi e gli uccelli ; e fra gli Icneumoni, la Pimpla mag- 
giore, il Microgastro glomerato, ed il Ptereromalo delle crisa- 
lidi, ghiottissimi larvicidi ; e fra i Carabi, il Carabo cancel- 
lato, il Carabo violaceo ed il Carabo sicofante, instancabili 
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distruttori di infeste larve. Gli uccelli, e fra questi i Lanieri 
(Lanidae) od Averle dal becco dentato, cioè l'Averla piccola 
{Lanius collurio, Linn.), la Oapirossa {Lanius rufuSy Briss.) 
e l'Averla cenerina {Lanius minora Gm.), chiamati dal dottor 
Hartig i nuovi ammazzatori, perchè beccano le Grillotalpe 
e le infilzano sovente, secondo il loro singoiar costume, alle 
spine ed ai rami secchi delle piante. 

Il maestro Herald di Strausberg presso Berlino, nel perio- 
dico agrario alemanno la Pr^^^^, accenna ad un metodo sem- 
plicissimo valevole a distruggere le Grillotalpe, che sarebbe 
il seguente : 

« Air epoca dell' accoppiamento, allorquando questi insetti 
sono irrequieti e s'aggirano duryite la notte alla superficie 
del terreno in cerca dell' altro sesso, si mettono negl' inter- 
valli delle aiuole dei semenzai, vasi di creta ripieni d'acqua 
interrandoli in modo che l' orlo superiore dei medésimi stia 
al di sotto della superficie del terreno di circa tre centimetri. 
I vasi poi si mettono in comunicazione con un' assicella al- 
quanto scabra nel mezzo, lìscia ai due lati, dello spessore di 
due centimetri circa, della lunghezza corrispondente all'aiuola, 
in modo che le due estremità della medesima mettano capo 
nel centro dei recipienti, e collocandola trasversalmente al- 
l' aiuola in modo che le Grillotalpe non possano strisciare al 
di sotto. ' 

« Quando le Grillotalpe nelle peregrinazioni notturne s'im- 
battono neir ostacolo, per istinto naturale lo sormontano e se- 
guono difilate il corso dell' assicella, fino a che giunte alla 
estremità, finiscono per precipitare nei vasi e vi affogano. » 

Soggiunge il maestro Herald, che in una sola notte, nel 
suo giardino di servizio forestale, prese spesse fiate in questo 
modo dodici e più di questi devastatori. 

L'osservazione può interessare non solo ai forestali, ma 
anche i proprietari di giardini e tutti i coltivatori in genere. 

C. 



^T-^J 



VARIETÀ 



Insetti nocivi. — Una moltitudine d' insetti si scorgono ogni 
anno aggirare sui nostri alberi fruttiferi, parecchi dei quali 
distruggendo i fiori, i teneri germogli e le foglie, e corro- 
d^do i frutti, arrecano innumerevoli danni. 

Benché tutti veggano, dopo cadute le foglie, i nidi e car- 
tocci di tali dannosissimi insetti sugli alberi; pochi sono 
quelli che li raccolgono e li abbrucino, di maniera che le ge- 
nerazioni risparmiate bastano per devastare anco le piante 
fruttifere sulle quali i solerti spensero i germi di quella cat- 
tiva progenie. Fra i principali danneggiatori delle nostre 
specie fruttifere indigene notansi il verme del pero e del melo 
(Cossus a€scuali)y che ne guasta i tronchi ; il bruco o tarlo 
larva del Buprestide {Buprestis Fahricii)^ che rode il legno 
talvolta in guisa da &r perire la pianta. Il Tronchio del pomo 
{Curculio malarius); che distrugge i fiori, l'Autonomo del 
pero {Anthonomus pyri)^ che depone le uova nella gemma 
fiorifera, che rosa dalla larva nata dal medesimo, annerisce e 
si secca. L'Autonomo del melo {Anthonomus pomorum)^ pic- 
colo punterolo nero, le cui larve guastano i fiori ; le Rinchiti 
{Ehynchites cuaicu8\ che spezza i germogli, (Bynchites be- 
tuleti) che punge i germogli per agglutinare ed attortigliarne 
le foglie. Il Ventredorato (Phalena bombix chrysorrhoea\ che 
divora i germogli e le foglie ; la Tingide del pero {Tingis 
pyri\ che rovina le foglie; e finalmente la Piralite del melo 
e del pero {Pyralis pomana et pyri), che corrode i frutti. 
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Ma oltre ai suddetti insetti, avvene un' altra specie dannosa 
non solo all' economia agraria ma anco alla silvana, ed è di 
questa che intendiamo ora discorrere, tanto più perchè l'Ispet^ 
tore dei giardini in Berlino, signor Buche, chiama l'attenzione 
dei proprietari d' alberi fruttiferi che ora s'appressa il tempo 
in cui si può facilmente distruggere. 

È questa la Misuratrice jemale {Phalena geometra bru- 
maio)^ la quale ritrae il suo nome dal camminare che fa a 
tratti misurati, curvando verso il cielo il suo dorso essendo 
fornita di pochi piedi solo al davanti ed all'estremità del suo 
corpicciuolo. 

È questo il nemico più pericoloso degli alberi fruttiferi, e 
perciò lo descriveremo con quache dettaglio. 

Il maschio ha circa 10 millimetri di lunghezza, 30 da una 
estremità all'altra delle ali spiegate, ed è d'un color bruno- 
grigio sudicio. La femmina è lunga circa 6 mill., grossa 4, 
ha le ali intristite, con striscio trasversali nerastre, è cospersa 
da un polviscolo grigio. In questa specie di papiglionacee con- 
corrono varie circostanze che giustificano il giudizio sinistra 
sulla loro dannosa esistenza. 

Le farfalle si mostrano in autunno nelle foreste ove prefe- 
riscono abitare sul principio, ma appena gli alberi fruttiferi 
incominciano a germogliare, emigrano verso le piante predi- 
lette, e talvolta s' incontrano in numero sterminato nei frut- 
teti. Svolazzano esse in un tempo in cui non si muove più 
quasi alcun essere vivente negli orti, cioè durante la notte 
alla fine di ottobre fino ai primi di. dicembre in sere meno 
fredde, quindi è diflScile il vederle e più difficile il pigliarle. 
Le femmine hanno le ali mozzate e livide, cioè non hanno 
che rudimenti di ali e non sono perciò atte a volare. Si ar- 
rampicano in quella vece su pei tronchi e spandendosi sui 
rami degli alberi, depongono sulle gemme foglifere e nel 
vuoto lasciato dalle foglie cadute, da 250 o 400 uova a due o 
tre per sito. I bruchi escono dall' uovo in maggio, qualche 
volta anche prima, ed alla metà di giugno sono perfettamente 
sviluppati, acquistando in questo stadio il color chiaro delle 
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foglie, dalle quali difficilmente si disceiDono. Da principio si 
nutrono delle punte delle gemme prossime a sbocciare e del- 
l' inviluppo dei fiori, poi attaccano le foglie, le raggrinzano 
e le arrotolano, ed ivi nascoste rodono il getto fin sul primo 
nascere. Dopo essersi completamente sviluppati, i bruchi si 
calano sospesi ad una bava sottilissima a terra, circa alla 
metà di luglio, penetrano quattro o cinque centimetri sotto 
la superficie e vi si trasformano in crisalidi. Questi bruchi 
non solo distruggono una gran parte delle firutta in embrione 
e ne dimezzano la vendemmia, ma fanno anche perire alberi 
intieri, i vecchi malaticci, non rimettono che scarse foglie, i 
giovani danno getti deboli e corti ; perciò è anche minore lo 
sviluppo dei succhi nutritivi^ con evidente danno della frut- 
ticoltura. 

Importa quindi assai il tener dietro a questo insetto dan- 
nosissimo, operandone la distruzione con tutti i mezzi che si 
hanno disponibili. Si combatte scuotendo i rami con colpi di 
bacchetta per far cadere i bruchi a terra, e siccome allor- 
quando sono molestati, si calano dall'albero tenendosi sospesi 
ad un filo sottilissimo, si avrà V avvertenza di rompere i fili 
colla bacchetta, e raccogliendo i bruchi, di schiacciarli od ab- 
bruciarli. Un altro mezzo assai migliore è quello di spalmare 
intorno al tronco dell' albero un anello di trementina per im- 
pedire la salita alle femmine e rimangano impaniati quei 
bruchi che risalissero sull'albero. Prima si usava catrame, ma 
tanto il catrame come la trementina, sono di poco effetto, per 
la pellicola che va presto formandosi alla superficie e per la 
facilità di disseccare ed indurirsi al freddo. Il mezzo più si- 
curo è la colla liquida apposita che il maestro di Interbog, 
signor Carlo Becker, prepara e spedisce con istruzione a ri- 
chiesta. Avendola trovata utile negli esperimenti eseguiti nel 
1869 e 1870, la società promotrice dei giardini di Berlino ne 
consiglia l' applicazione. 

Non basta piantare, essa dice, gli alberi fruttiferi, ma con- 
viene averne molta cura se si vuole che facciano il loro do- 
vere. C. 
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Stelecoftiria, — Abbiamo già accennato nella dispensa III 
del fescicolo 2% maggio e giugno 1879, V influenza che ha la 
stagione dell'anno sull'atterramento e sulla durata del legna- 
me. Crediamo utile di ripetere, che le piante recise nell'in- 
verno, ossia a stagione assopita, resistono più di tutte le altre 
ai danni dell' infracidamento, ossia al morbo chiamato cancro 
prodotto dai Silofagi, insetti piccolissimi, che riducono il le- 
gname bucherellato a guisa di spugna. 

Siamo in grado anche di dire, che per conoscere in quale 
stagione dell'anno sia stato tagliato il legname, se cioè nel- 
r inverno o nei mesi estivi, l' architetto francese Prilleux si 
vale della reazione dell' jodio sull'amido. Si sa infatti, che 
nell'inverno si accumulano nell'interno degli alberi materie 
amidacee nutritive per la primavera e per l' estate in forma 
di granelli piccolissimi (destrina o glucosio), i quali si rac- 
colgono nel tronco, e quando la linfa o corrente ascendente 
torna a circolare, si sciolgono e si trasformano, servendo così 
ad assorbire maggior umidità, colla quale penetrano nella 
massa legnosa fino ai getti più esili. 

Ora scoprendo con uno strumento tagliente il legno che non 
sia per anco stato al contatto dell' aria, e versando sulla parte 
scoperta una soluzione di jodio, vi apparirà una macchia co- 
lor azzurro carico per la presenza dell' amido raccolto, se l'al- 
bero sarà stato reciso nell' inverno. La macchia sarà poi di 
color giallo sbiadito e leggermente bruno, se tagliato in pri- 
mavera od in estate, mancando in quest'ultimo caso la pre- 
senza dell'amido. C. 

Lo Storno (Sturnus vulgaris, Linn.) — Come tutti sanno 
lo Storno è un uccello vivace e garrulo della lunghezza di 
circa 15 cm ; ha le penne nere con riflessi violetti verde-do- 
rati, macchiate di bianco sulle scapolari, sul ventre e sul 
sotto coda. 

In primavera gli Storni, riuniti in numerosi branchi, par- 
tono dalle regioni calde e giungono da noi per nidificare nei 
vuoti degli alberi, sulle torri e nelle fenditure dei muri, nu- 
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trendosi principalmente d' insetti^ che talora cercano sopra gli 
animali pascolanti. 

Un' osservazione latta in un parco della Boemia dimostra 
r istinto principale di questo utile magnirostro. 

In una signoria, presso il castello principesco dei Thurn- 
Hohenstein, esiste un parco d' animali con magnifici gruppi 
dì guercie, popolato di trecento Cervi (Cervus Elaphus\ e 
cento Caprioli {Cervus Capreulus). In esso vedonsi nell'estate 
gli Storni che nidificano in grandi società, nelle cavità delle 
quercie secolari e si pascono d'insetti, che vanno predando 
sui prati naturali del parco. 

Vi si è osservato, che durante i mesi di giugno e luglio, 
gli Storni seguono a torme i quadrupedi, e giunti questi nei 
posti ove abitualmente riposano, si calano sul loro dorso e, 
colla destrezza loro innata, estraggano dalle pustole le larve 
àeìVOestris bovis, Linn. che in autunno depone le sue uova 
nella pelle della selvaggina e le divorano avidamente. 

Tanto i Cervi che i Caprioli lasciano tranquillamente ese- 
guire agli Storni questa operazione, anzi mostrano di esserne 
contenti. Quando la selvaggina cammina, gli Storni la seguono 
tenendosi a discreta distanza. 

Sembra che questi uccelli siano molto ghiotti degl' inco- 
modi insetti che forano la pelle alla selvaggina ; e non sola- 
mente divorano le larve dell' Oestris bovis, ma fanno assidua- 
mente la caccia ^XVHippobosca cervina^ che pure la molesta. 

L' osservazione può interessare i proprietarii di parchi, i 
cacciatori ed i dilettanti di caccia. C. 

Distruzione delie ceppale d'alberi. — In America si adopera 
un nuovo metodo semplicissimo per liberare i terreni da dis- 
sodarsi dalle coppaie d'alberi atterrati. Ecco come si procede. 

In autunno si fa un foro largo due pollici, profondo diciotto 
nel mezzo della coppaia, lo si riempie con una soluzione con- 
centrata di salnitro e si chiude con un tappo di legno. Nella 
primavera successiva si riapre, si versa nel buco circa un 
litro di petrolio e lo si accende. La soluzione di salnitro du- 
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rante V inverno ha già invase tutte le parti della coppaia per 
cui succede la totale combustione tanto della ceppala che 
delle radici, non rimanendo che cenere ottima per concimare 
il terreno. C. 

Pericolosa concorrenza alla corteccia da concia. — Non ha 

guari fu inventato in Germania un processo per conciare le 
pelli senza far uso della corteccia, il quale processo si sa- 
rebbe già dimostrato eccellente in pratica e si distinguerebbe 
<Jal metodo fin ora usato, per la semplicità e per il buon 
mercato. 

Il dott. Knapp, inventore di questo processo, si vale per 
conciare i cuoi d' un solfato di ferro preparato con un metodo 
suo speciale che differisce essenzialmente nei caratteri estemi 
dai sali di ferro esistenti in commercio sotto tale denomina- 
zione. 0. 

Moro papirifero (Marus papiri/era). — È questo un bel- 
lissimo albero della China di rapida crescenza; che vegeta 
anche nel nostro clima, col difetto però di gettare molti pol- 
loni. Ha fiori maschi in amenti cilindrici, e femminei in 
amenti globosi, semi coperti da perigonio succoso. Le foglie 
sono prima intierissime, poscia con uno o due seni e final- 
mente lacere. 

Colla sua scorza Ottaitiani e Cinesi fanno fili, corde, tele, 
€arta da scrivere, onde il nome di Papirifero. 

Il Paper Trade Journal comunica che la femosa carta di 
Corea, viene preparata colla corteccia di questo gelso. Questa 
-carta serve, come è noto, in China e nella Mandschiuria a 
fare anche fodere per ombrelli. 0. 

Olio solubile d' Abete insetticida. — Con tanti insetti che dan- 
neggiano le nostre piantagioni specialmente in certe stagioni 
<ieir anno, noi siamo naturalmente ansiosi di cercare un effi- 
<5ace e comodo rimedio. 

Fra tutti quelli che abbiamo provato nell'anno decorso, il 
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migliore, tanto per V effetto quanto per la facile applicazione, 
•è r olio solubile d' Abete preparato da Mr. C GriflSttis Hughes, 
Tittoria Street, Manchester. L'abbiamo provato su tutte le 
^specie d'insetti ed il resultato è stato superióre alla nostra 
aspettazione. Applicato secondo le norme indicate nella ricetta 
-che accompagna . ogni campione è generalmente efl&cace ed 
innocuo nel suo uso. Quelli i quali hanno esperienza in simile 
materia applicheranno la soluzione in maggiore o minore quan- 
tità; quelli poi che non l'avessero potranno operare secondo la 
ricetta del signor Hughes. Ognuno può applicare l'olio d'Abete 
«enza alcun pericolo poiché basta mescolarlo coU'acqua, mentre 
il petrolio ed altri olii insetticidi sono alquanto pericolosi. 

Nelle piante ed alberi alti esso può essere spruzzato me- 
diante una pompa da giardiniere, poiché non possiede nessuna 
proprietà corrosiva nò velenosa, né alcun odore spiacevole. Si 
può acquistare allo ingrosso ed al minuto a prezzo conve- 
nientissimo. Si applica a tutto ciò che é &cilmente attaccato 
4agli insetti non esclusi gli ortaggi come é stato assicurato 
«da tutti coloro che l'impiegarono in simile uso. B. 

Dal giornale The Forestery. 

Incombustibilità del legno. — La società firancese del progresso 
bell'industria nazionale ha aggiudicato al signor Martin di 
Parigi un premio di mille franchi per la scoperta di un si- 
^stema di preparazione dei legnami, col quale si rendono in- 
<;ombustibili i tessuti esterni dei medesimi ; anche dopo essere 
stati esposti per lo spazio di varii mesi conservano questa 
proprietà ed il loro colore naturale. La formola della sostanza 
iniettata é la seguente: 8 parti di sol&to di ammoniaca puro; 
:2, 5 di carbonato di ammoniaca ; 3 di acido barico ; 2 di borace 
pura; 2 di amido e 100 di acqua. 

Oltre a questa formola l'autore ne dà altre assicurando che esse 
:sono state impiegate con esito &vorevole nei teatri di Parigi. 

F. Piccioli, Direttore-Responsàbile. 

458. •— Firenze, Tipografia dell'Arte della Stampa, Via delle Seggiole, 4. 
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PRONTUARIO PRATICO DI STIMA 



AD USO DEI SELVICULTORI 



Le dottrine sulla riproduzione artificiale boschiva indicano 
come si possa migliorare lo stato attuale dei boschi esistenti 
e formarne dei nuovi. 

Queste dottrine, ridotte all' uso pratico, sono per il selvi- 
cultore assai vantaggiose, specialmente se si consideri che la 
spesa delle diverse colture puossi esporre in giornate lavo- 
rative anziché in denaro. Adottando tali norme, le quali pos- 
sono essere generalmente usate, si facilita la compilazione 
degli analoghi progetti di rimboschimento. 

A seconda della giacitura del terreno e della sua natura, 
variano eziandio le esigenze della rispettiva sua lavorazione. 
Sul proposito giova ricordare alcuni precetti generali, colla 
scorta dei quali e colla cognizione pratica dei rapporti locali, 
riescirà facilissima la conveniente applicazione del prontuario 
in discorso. 

Secondo la minore o maggiore difiBcoltà che può presentare 
nella citata lavorazione, il terreno viene distinto in tre ca- 
tegorie. 

Nuova Rivista Forestale. — Aimo V 6 
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Un terreno si chiamerà favorevole allorquando trovasi in 
moda bcalità^ coperto di poca erba o vestito di lieve e di- 
regabile cotenna erbosa. Poco favorevole sarà quello posto 
località mediocremente comoda, vestito di basse erbo e 
musco, la quale cotenna sia mediocremente penetrabile. 
'favorevole finalmente si dirà il terreno posto in località 
jagiata, molto erboso e coperto di eriche, con mirtilli, 
dodendri ed altri frutici, compatto e più difficilmente lavo- 
bile. 

Ciò premesso e ritenuto che la durata dei giorni sia in 
»dia di dieci ore e che nelle giornate lavorative siavi pure 
mpresa la raccolta e confezione dei semi di perfetta qua- 
à, colla scorta delle tabelle che seguono si potranno Ikcit- 
snte desumere i dati occorrenti all' allestimento dei progetti 
alla pratica esecuzione delle colture forestali in genere. 
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Fabbisogno dei lavori preliminari occorrenti per favorire la riproduixone 
naturale nei boschi erìateiUi, 



METODO DI COLTURA 



Oli spazi moti eventualmente 
eBÌstenti nelle fnstaie, il cui suolo 
fosse coperto di erbe, o fosse 
troppo ten&ce per accogliere i 
semi cadenti dalle piante matri- 
(ùiie, devoDBÌ rompere tappan- 
doli alla profonditi di 5 ad 8 cen- 
timetri 



Il terreno nelle condizioni 
\ come al N. 1 , doTendosi scoten- 
J nare con apposite marre, alla 
I profondità di 5 centimetri . . 

I Per raccogliere le zolle diapo- 
I nendoieincnmnlidim.ladl^SO 
di diametro ed eguale alteiEtt, 
', abbruciandole e spargendo le 
\ relative ceneri snila superficie 
\ scotennata 



r 3e per circostanze preesi- 

\ stenti bastasse un lavoro meno 

'. profondo del terreno, fosse suf- 

/ Sciente una semplice superfi- 

\ cialc rottura con rastri di ferro. 



Lavorsisione del terreno come 



ì Per estirpare nei querceti e 
nelle faggete i polloni che spnn- 
i tano daUe vecchie ceppale, e 
\ per togliere i cespugli e gli ar- 
; boBcelli conservati a protezione 
j delle nascenti pianticelle, tosto 
\ che le medeùme incominciano 
f ad infoltire ; trasportandoli alle 
relative strade boschive . . . 



Se Io smorimento 

del terreno per fo- 

vorìre la naturale 

risemina, si ope- 

<^ rasse solo a liete 

'' od a piazzette, il 

' dispendio del la- 

. vero, sì detenni- 

I nera in ptoporaio- 

I ne della lavorata 

I superficie. 



! In questo caso, la 
spesa delle tre ca- 
tegorie di lavoro, 
sarà proporziona- 
ta a quella mag- 
giore, O minore dei 
cespugli da estir- 
parsi ed al loro 
trasporto. 



■ff^m^ 



^ 
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Fabbisogno dei lavori preliminari ocqH 



1 



a 


Specie 


• 1-4 




'2 




o 


legnosa 


TS 




O 


da 


t-* 




^4 







coltivarsi 


^ 





Metodo di Coltura 



9 



O' 



SEMINE INTEGRALI 

1. Aratoria 

Se il terreno da coltivarsi è coperto di 
musco, di leggera cotica erbosa o di fogliame, 
rendesi necessaria la diligente aratura del- 
l'in tiera superficie spandendo indi uniforme- 
mente le ghiande e coprendole mediante 
l'aratro 



i 






2. Zappatiya 

^ , Si zappa andantemente l'intiera superficie 

z • £ I seminando indi a spaglio e coprendo i semi 

V a mezzo del rastrello 

> e g / 

I •£ • > Spargesi il seme sul terreno alla volata e 
< 2 £ ( c^pi^^si zappandone la superficie .... 

8. Yangativa 

Si vanga superficialmente il terreno si rom- 
pe andantemente colla marra, spargendovi 
i semi alla volata e coprendoli rastrellando. 



é. Sofflcatiya 

In condizioni del terreno eguali al N. 1, 
alla profondità di circa 5 centimetri, si sol- 
leva col paletto di legno o di ferro saltila^ 
riamente ed in direzione obliqua il musco, 
Terba e la terra, smuovendo alquanto il ter- 
reno sottostante : cacciandovi sotto una o due 
ghiande e comprimendo quindi il terreno 
\ col piede 



9 

•H 

9 



Condizioni 
del terreno da coltiTui 





« 


9> 


r^ 


( 


9WN 


O 




, o 


o >- 


• 




§ 2 


^ 


w e 


cu o 


CQ 


o 


► 




> 


^ 




Giornate lavoratile 


occorrenti per etUM 



50 



52 
35 



75 



30 



17 j 



70 



48 



42 



1( 



22 



a 



t ' • 
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iti per le semine boschive a dimora. 



<^aantitativo dei semi ooconpenti per ettaro 



Specie 

dei 
Semi 




4, 00 



[Ghiande 



Larice . . 
)?ino d^Austr 
pino nano 
^no silvestr. 

Icero . . 

Parpino . 
Tassino . 



Betala . 

i)lmo 

Dntano 






rhiande . 



SEIMIIlSrE 


JPure 1 Miiste 


s -Bi n\d; TT- 


• < 


i 


1 


• 


Chiìosframmi 



•fi 



» 
> 



4, 50 
a 

5, 00 



20 
20 
15 
14 



45 

32 
17 



» 



> 


> 


» 


» 


18 


» 


15 


> 


12 


» 


IO 


> 


56 


» 


53 


> 


51 


» 


> 


9 


)► 


8 


» 


7 


» 


» 


» 


» 



» 
» 

20 
17 



» 
» 



Osservazioni 



Si usa questo metodo di 
coltura, generalmente in 
pianura, quando il ter- 
reno è spoglio o privo di 
cespugliame e quando al- 
la semina boschiva trat- 
tasi di consociare la col- 
tura di qualche cereale. 



Si usa questo metodo di 
coltura tutte le volte che 
il terreno essendo coperto 
di musco, di cotica erbosa, 
di gramigne o malerbe, 
i semi corrano pericolo 
di gelare. 

Questo metodo di coltura 
è raccomandato, quante 
volte il tappeto erboso sia 
cosi spesso, da far temere 
r inaridimento dei semi. 



Questo metodo di coltura 
assai economico, usasi nei 
terreni pendenti, medio- 
cremente soffici, ma in- 
gombri di cespugliame, 
di ceppi ed altri ostacoli, 
particolarmente poi per 
ripopolare ^li spazi vuoti 
nei querceti. 
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Fabbisogno dei lavori preliminari occoi 



6 



8 



10 



11 



12 



Specie 
legnosa 

da 
coltivarsi 



Metodo di Coltura 



Queroit 

e 
Faggio 



a o o 



In condizioni del terreno eguali al N. 1, 
lavorasi come al N. 5, ma alla profondità 
di soli 3 centimetri 



Sin condizione del terreno eguali al N. 1 
lavorasi come ai N. 5 e (> 



5. Scalfitiva 

Sul terreno previamente rotto coi rastri di 
ferro, seminasi a spaglio, e si rastrella in 
modo che i semi siano leggermente coperti . 



9 I pinQ \ Lavorarsi come al n. 8, abbruciando prima 
j tilvottro ( n faoco corrente le gramigne e malerbe. . 



6. Erplcatifa 

Quando il terreno non richiedesse alcuna 
^ l zappatura ma bastasse la semplice scalfitura 
= ^ per due versi coir erpice, seminando alla vo- 
lata e spianando i semi coir erpice stesso o 
colla ramacela 



/ 



^^•*w [ Lavorarsi come al n. 10. 



1 -s 



7. Semine «alla neve 



Seminasi alla volata quando il terreno é 

ancora coperto delle nevi e poco prima dello 

V squagliarsi delle medesime 



Condixioni 
del terreno da coltiverà 





<> 




« 




• 




o 






8 % 


i ? 


fe 2 


£ s 


OQ S 


o 


^ > 


o 


► 


^ 


> 


Giornate lavorative 


occorrenti per ettaro 



16 



15 



10 



12 



6 



1, 70 



21 



20 



15 



17 



9 



2, 30 



S6 



H 



« 



24 



U 



12 



2, 



« "k 



1 
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<^uantitativo dei semi occorrenti per ettckro 



f 

1 


1 

S 
1 


i 

s 


S :E3 TS^ I 3Sr 3S3 


1 

^ Specie 


F»iire 1 M:ì 


f» te 


s:e3:m::e3 


dei 
Semi 




1 


1 


1 




EUolUri 


Chiloffr^mmi 




Gaggia . . • 


> 


1, 00 


1 
» 1 » 


> 


» 


} 

< > 


a 

1, 15 


» 


» 


» 


. > 


Fargia . . 
Ghiande . . 


» 


0, 50 
2, 00 


> 






» 


Betnla . . 
Olmo . . . 
Ontano . . 


» 


> 
» 


45 
32 
17 


> 


9 
8 
7 


> 


Pino silveetre 


» 


» 


14 

• 


10 

• 


» 


» 


Larice . . 
Fino silvestre 


1 




20 
14 


18 
10 


» 


> 


Pezzo, . . 


» 


» 


18 


14 


» 


> 


Larice . . 
Pezzo. . . 
Pino d'AuRF. 
pino nano , 


> 
> 


» 
» 


. 20 
18 
20 
15 


18 
14 

12 


» 


» 



Osservazioni 



Come al n. 5. 

Si picchettano in una 
direzione le ghiande, ed 
in direzione normale ad 
esse, la faggia. 



Si preferisee questo me- 
todo di coltura, quante 
volte trattasi d'imboschi- 
re terreni leggeri e soffici 
di fondo asciutto. 

Questo metodo assai 
economico, è raccoman- 
dato per la propagazione 
del Pino nelle brughiere. 

Si preferisce questo me- 
todo, quando trattasi di 
imboschire falde dirupate 
e boschi alpestri deva- 
stati da un incendio. 

Si userà la precauzione 
di coprire i semi colla ce- 
nere del bosco incendiato. 

Questo metodo è racco- 
mandato nelle tagliate, 
che precedentemente fu- 
rono coltivate con cereali. 



Questo metodo assai e- 
conoroico e spedito, è rac- 
comandato sulle alte mon- 
tagne, per evitare Fazio- 
ne dei geli tardivi. 



Specie 

legnosa 
da 


Metodo di Coltura 


del terr 


«IO d» colliqui 


H 


li 


' 


Gior„.t. l..or«i,. 






occorrenti pM «Un 




S. SemliM BBMoUte 








1 


Il terreno vieae rÌ7olt«to coli' aratro o colla 
vanga in autnono, affincbè la terra cruda e 
eelratica ai diggiefclù. Seminasi indi in pri- 

reali miatì ai semi delle piante silveatri e 
coproDti rastrellando 

SEMINE A SOLCHI 
1. A solco Bempltee 


58 


80 


IDI 


• 


Alia reciproca distanvta di m. i, apronei i 
Holchi coli' aratro e si semina la ghianda alla 
stabilita distanza, coprendola coll'ainto del- 
l'erpice, oppniB roveeciandola mediante una 
seconda aratura 


17 


g5 


» 


2. 1 Boloo affondato 


- 


Alla reciproca distanza di m. 1, si tracciano 
con una seconda aratura a mezzo dell' ara- 
sollevata dal risolcatore 


20 


88 


» 




Lavorarsi come al n. 15, ma tracciando i 


17 


83 


W 




laroraiti come al n. 15, ma tracciando i 
eoklii alla recipi-ooa dÌBtan>a di m. 1 ^ a 1 ,60. 


14 


19 


n 



NUOTA KITISTI FOKEBTILE 

> wwB'Jnve a dimora. 



, A, 00 

ì • 



( 4. 10 



, 2,Ì0 » 
villa Farntat: - 



Questo metodo bracca- 
li] andatissioio nei dirom- 
pimenti intieri del terre- 
no e neeli spezzamenti 
dei veccbi pascoli, ape- 
oialmenCe per propagare 
nelle medie resioni alpe- 
stri il Pino calabrese ed 
il Fino di Corsica. 

Per la meecolanKa, ai 
cereali bì preferisce il 
grano marzuolo e l'avena. 



Questo metodo assai 
economico, si preferisce 
nei terreni argillosi disbo- 
scati e diceppati delle 
fareste pianeggianti. 



Conviene questo meto- 
do, nei terreni profondi, 
durissimi e molto com- 
patti del piano, e quando 
trattasi della coltura di 
vaste superficie, ove con 
risorse pecuniarie molto 
limitate vogliasi eotleci- 
iamento ottenere la pro- 
duttività del suolo. 



V .L .M 



H 
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Metodo di Coltura 



19 



20 



21 



22 










SEMINE A LISTE 

1. Zappatiya 

Alla reciproca distanza dai 50 ai 60 cm. si 
scotenna con Ia*zappa a filo largo e tagliente, 
una strìscia di terreno della larghezza di 
30 cm., la si sgombra dalla cotica erbosa e 
dalle malerbe, che si rovesciano sulla striscia 
non lavorata. Nella striscia cosi scoperta, si 
zappa la terra alla profondità di 8 a 10 «m. 
Seminansi poi le ghiande e copronsi con uno 
strato di terra smossa, dello spessore di 2 
a 5 cm 

A striscie lavorate della larghezza di 30 cm. 
con intervalli di m. 1,00; nel resto lavorasi 
come al n. 18 

A striscie lavorate della larghezza di 30 cm. 
con intervalli di m. 1,25 ad 1,30; nel resto 
lavorarsi come al n. 18 

A striscie lavorate della larghezza di 30 cm. 
con intervalli da m. 1,50 ad 1,60; nel resto 
} lavorarsi come al n, 18 

f Alla distanza di 60 cm. si scotenna con la 
zappa a filo largo e tagliente una striscia 
di terreno dalla larghezza di 35 cm., la si 
sgombra della cotica erbosa e dalle malerbe, 
che si rovesciano sulla striscia non lavorata. 
Nella lista cosi scoperta, si zappa indi la 



i 



Condizioni 

I 

del terreno da coltivanl 



« 


o 


• 




o 


^3 


. p 


o > 


1 w 


Fa 
vorev 


cu o 




1 (4-1 I 


Giornate lavorative 


occorrenti per ettaro 



35 



28 



47 



22 



20 



36 



28 



23 



r^ 
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iati per le semine boschive a dimora. 



m 



C^uautitativo dei semi occoirireiiti per ettaro 



Specie 

dei 

Semi 




ghiande . 

\ 



Ghiande . 



Ghiande . 



.( 



(biande . 



5,50 
a 
5,60 

4,50 

a 

4,60 

3,50 
a 
3,60 

2,80 
a 
2,90 



» 






B "FlIVr T TSTTìì 


f»ure 1 Adiste 


SZB^VdlIEi 


« 


S 

2 


1 


1 


Chilogrammi 



» 







1> 



ì> 



» 



» 






» 



» 



» 



» 



Osservazioni 



Il sistema delle striscie 
interrotte, si usa nei ter- 
reni declivi e molto in- 
gombri di cespugli, di 
pietre ed altri ostacoli ; 
poiché oltre a diminuire 
la spesa della lavoratura, 
rende meno dannosa Fa- 
zione delle acque pluvia- 
li, evitando i solcamenti 
ed impedendo che i semi 
siano trascinati al basso 
assieme alla buona terra. 
Per ottenere questo effet- 
to, bisogna che le striscie 
siano tracciate orizzon- 
talmente al pendio del 
monte ed alternate; cioè 
in modo, che lo spazio in- 
colto tra due striscie con- 
tigue, risponda alla metà 
della striscia lavorata , 
immediatamente superio- 
re ed inferiore. 



Le zolle erbose che si 
estraggono colla scoten- 
natura, saranno conve- 
nientemente sgretolate 
dalla terra fertile che si 
riversa nelle striscie la- 
vorate per servire di let- 
tiera alle pianticelle na- 
sciture. 



"i-I- 

■-■>.-. 
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Fabbisogno dei lavori preliminari oi 









1 

Condizioni 

1 


ordine 


Specie 
legnosa 


* 


del terreno da coltÌTai 


1 'o 


4> 

» 1 


< 






Metodo di Coltura 




1 i 


i 


s , 

03 


da 




o 
> 


l 




1 


coltivarsi 




Giornate lavoratÌT« 






occorrenti per ettal 




1 


terra alla profondità di 5 a 6 cm., seminasi 
la faggia, coprendola poi con uno strato di 




« 






I 
i 


terra smossa, dello spessore di 1 a 2 cm. . 


30 


42 


\ 


23 


« 


À striscie lavorate della larghezza di 35 cm . 










•H 


con intervalli di m. 1,00; nel resto lavorasi 








24 





come al n 22 


24 


32 


1 


A striscie lavorate della larghezza di 30 


1 




;3 


a 35 cm., con intervalli di m. 1,25 a 1,30; nel 






1 




o* 


resto lavorasi come al n. 22 


19 


25 




25 




A strisele lavorate della larghezza di 35 cm. 

con intervalli di m. 1,50 a 1,60; nel resto 

> lavorasi come al n. 22 












16 


20 




26 




■ 

' Alla reciproca distanza di m. 1,25 a 1,30, 
si scotenna una istriscia di terreno della lar- 












•H 

OC 

do 


ghezza di 35 cm., la si sgombra dalla cotica 
erbosa e dalle malerbe, che si rovesciano sulla 










striscia non lavorata. Nella striscia cosi sco- 












perta, si zappa la terra alla profondità di 5 










|l| 


a 10 era. Si spandono indi prima le ghiande 










® 


e poscia si coprono con uno strato di terra 












smossa dello spessore di 3 cm., poi si semina 










•H 


la faggia, che si copre nuovamente con altro 










V 

^4 


strato di terra smossa dello spessore di 1 








27 


1 


a 2 cm 


23 


28 




%^B ■* ^0 &AA »•»••••■• WWW"" 

Alternasi la semina delle ghiande e della 






\ 


faggia, in distinte liste; lavorasi nel resto 
\ come al n. 26 












21 


26 





3S 



3! 



F" 
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m^' per le semine boschive a dimora. 



Quantitativo dei semi occori^nti per ettairo 



: Specie 
i dei 
Semi 



«' 


e 


B 






§ 


s 


2 


« 


o 


CB 




1?^ 


?i^'i 



F5 TC TS^ T TSr "Fi 


I>ii.re 1 JMCiste 


BETs/nn 


1 




f 


r 
S 



Chilo gi'ommi 



Osservazioni 



1, 70 
'*ggia . . ] a 
i (. 1, 80 



Saggia . 



'aggia 



aggia 



«ggi* 



iggia 



1, 40 
a 

1, 50 

ì 1, 10 

) a 

( l; 20 

I 

/ 0, 90 

"^ 
f 1, 00 



hiaode. . i a 



t 2, 20 
{ 2, 25 



• • 




( ^, 20 
biande. . l a 

V 2, 25 



• • 



0, 52 

a 
0, 55 



» 



» 



> 



> 



» 



» 



» 



» 



» 



'» 



» 



» 



Quando il terreno da 
coltivarsi sia bruì lo, il pa- 
tume delle zolle erbose 
sgretolate sarà colloca- 
to a meriggio sulle spon- 
de incolte in guisa da 
formare un piccolo rialzo 
onde meglio preservare le 
nascenti pianticelle con- 
tro gli e£fetti dell'arsura; 
giovando altresì a ferti- 
lizzare il terreno delle 
striscio seminate. 



Se air incontro il ter- 
reno è vestito di cespu- 
glio, nelle strisele non 
lavorat^^i conserveranno 
le eriche, i mirtilli, i ro- 
dodendri e eli altri ar- 
busti o macchie fruticose, 
per riparare le nascenti 
pianticelle dai calori so- 
lari e dalle siccità estive. 
Si estirperanno poi gli 
arbusti stessi, dopo che 
avranno adempito all'uf- 
ficio della necessaria tu- 
tela. 



Questo metodo è rac- 
comandato ogni qualvol- 
ta le condizioni del ter- 
reno sono confacenti al- 
la prospera vegetazione 
tanto deir una quanto 
deir altra specie legnosa. 
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Fabbisogno dei lavori preliminari 



• 

Numero d' ordine 


Specie 
legnosa 

da 
coltivarsi 


Metodo di Coltura 


Condizioni 

• 

del terreno da coltivani 

J 


Fa- . 
vorevole 


Poco 
favorevole 


1 

• 

il 


Giornate lavorative 

occorrenti per ettan 

-j 






2. Aratlra 








28 

• 

29 


1 

s 

& 


/ Apronsi i fossicelli alla reciproca distanza 

di m. 1,00 a mezzo dell'aratro boschivo, se- 

i minansi quindi le ghiande e copronsi con una 

/ seconda aratura 


17 
16 


25 
22 


3 

21 


Tracciansi i fossicelli alla reciproca di- 
stanza di m. 1,25 a 1,30; lavorasi nel resto 
^ come al n. 28 


30 


f 


Alla reciproca distanza di m. 1 ,00 si sco- 
tenna superficialmente colla mazza a largo 
taglio una striscia di terreno della larghezza 
di 30 cm. zappando alla greggia la scoperta 
superficie. Si semina indi a spaglio, coprendo 
i semi rastellando. 


17 


23 


a 


31 


- 


A striscie della larghezza di 30 cm. di- 
stanti fra loro da m. 1,25 a 1,30; lavorasi 

nel resto come al n. 30 

1 


16 


21 


a 


32 
33 


: { 

1 


A striscie della larghezza di 30 cm. distanti 
fra loro da m. 1,50 a 1,60 ; lavorasi nel re- 
sto come al n. 30 


14 
21 


19 
26 


d 

3 


A striscie della larghezza di 50 cm. distanti 
fra loro m. 1,00; lavorasi nel resto come 
al n. 30 


34 


1 


A striscie della larghezza di 50 cm. distanti 
fra loro m. 1,25 a 1,30; lavorasi nel resto 
come al n. 30 . . *• 


19 


24 


i 
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piti per le semine boschive a dimora. 



<^ nauti ta.tivo dei latemi occorrenti per ettaro 



Specie 

dei 

Semi 



E 
co 



Ettolitri 



s ih: :m: X isr JE3 



I* TX r e 



Miiste 



ss3 1^:e: 



s 



e 



Chilogrammi 



Irhiande 

i 
I 



Ibiande . 



^ino lancio 
Rino silvestre 



^no lancio 
^no silvestre 



*ino lancio 
Sno silvestre 



ino laricio 
ino silvestre 



ino laricio 
ino silvestre 



2, 80 


» 


> 


» 


a 








2, 85 


» 


» 


» 


2i 40 


» 


» 


» 


a 








2, 45 


> 


» 




» 


» 


11 


9, 30 


» 


» 


10 


8, 70 


» 


> 


8, 30 


7, 20 


» 


» 


7, 60 


6, 70 


» 


» 


6, 90 


6, 30 


> 


» 


6, 70 


5, 80 


> 


» 


13, 50 


12, 00 


» 


» 


14, 20 


12, 70 


» 


> 


10 


8, 70 


» 


> 


11 


7, 60 



» 






» 



» 



» 



» 



> 
» 



». 









» 



» 






Osservazioni 



Questo sistema molto 
economico pel poco lavoro 
che richiede, si usa nei 
terreni poco produttivi e 
quasi incolti del piano, 
per propagarvi la quer- 
cia. ISi fende la superficie 
a liste, dando alle mede- 
sime la direzione da le- 
vante a ponente. 

Si usa questo metodo 
per la propagazione dei 
pini nelle brughiere e 
negli scopeti. 

Si sgombrano le eriche, 
le scope, i suffrutici, le 
erbe ed ogni residuo di 
sostanza vegetabile, ac- 
ciò i semi possano trovar 
letto opportuno nella pu- 
ra terra minerale. 

Se il terreno è poco in- 
clinato o pianeggiante, 
alle strisele si darà sem- 
pre la direzione da levan- 
te a ponente per difen- 
dere le tenere pianticelle 
dai venti di tramontana 
e dai calori estivi. 

Quanto più magro e po- 
co soggetto ad inerbarsi 
sarà il terreno, tanto più 
stretti si tengono gP in- 
tervalli ; al contrario , 
quanto più fertile e facile 
a coprirsi di malerbe sarà 
il medesimo, tanto più 
larghi si terranno le in- 
termedie strìscie^ 
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e: 

O 



o 

fi 

a 



specie 
legnosa 

da 
coltivarsi 



35 



36 



37 



38 



39 



40 



41 



42 



43 




N 



Fabbisogno dei lavori preliminari ocfl| 

i 



Metodo di Coltura 



Condizioni 

I 

del terreno da ooltiTa^ 







o 




93 








•-H 




o 


^ 


i P 


o 


> 


1 


«* > 


o 


« 


d 


fa £ 

o 


o 


^ 


«^ 


cu 


^ 


ce 


> 




4* 





Giornate laroratiTe | 
occorrenti per ettin 



A striscie della larghezza di 50 cm. distanti 
fra loro da m. 1,50 a 1,60 ; lavorasi nel resto 
come al n. 30 

A striscie della larghezza di 30 cm. distanti 
fra loro m. 1,00 ; lavorasi nel resto come al 
n. 80 

A striscie della larghezza di 30 cm. distanti 
tra loro da m. 1,25 a 1,30; lavorasi nel resto 
come al n. 30 

A striscie della larghezza di 30 cm. distanti 
fra loro da m. 1,50 a 1,60; lavorasi nel resto 
come al n. 30 

A striscie della larghezza di 30 cm. distanti 
fra loro da m. 1,90 a 2,00; lavorasi nel resto 
come al n. 80 

A striscie della larghezza di 50 cm. distanti 
fra loro m. 1,00; lavorasi nel resto come al 
n. 30 

A strisce della larghezza di 50 cm. distanti 
fra loro da m. 1,25 a 1,30; lavorasi nel resto 
come al n. 30 

A striscie della larghezza di 50 cm. distanti 
fra loro di m. 1,50 a 1,60; lavorasi nel resto 
come al n. 30 : 

A striscie della larghezza di 50 cm. distanti 
fra loro da m. 1,90 a 2,00; lavorasi nel resto 
oeuie al n. 80 



16 



17 



16 



14 



12 



21 



19 



16 



12 



21 



23 



21 



19 



17 



26 



24 



21 



17 



i 

i 






IJUOVA RIVISTA FORESTALE 



101 



nti per le semine boschive a dimora. 



.v.r 



p 



Quantitativo dei semi occoi*renti per ettairo 



Specie 

dei 
Semi 



o 






e 


e 




C8 


s 




S 





e 


p 
Z. 
GD 


9 

E 


Ettolitri 



SEikdiiisrE 


I>ure 1 Miste 


SEOS^E 


1 


o 

s 


1 


o 

1 



Chilofjrammi 



ino laricio 
ino silvestre 



ance 
^zo. 



ftnce 
bzzo. 



ftnee 



ftnce 
ezzo. 



mce 
$zzo. 



» 









» f 



ince 
izzo. 



^nce 
izzo. 



unce 
izzo. 



» 



» 





















» 






» 



» 






» 



» 



9, 80 
8, 70 



4, 90 

7, 60 



3, 80 
6, 30 



3, 20 
5, 40 



2, 90 
4, 90 



6, 70 
10, 70 



5, 70 
8, 70 



4, 60 
7, 20 



3, 90 
6, 30 



8, 
7, 


30 
60 


4, 
6, 


IO 
30 


3, 

5, 


40 
40 


2, 
4, 


90 
40 


2. 
3, 


70 
80 


5, 
8, 


80 
70 


4, 
6, 


40 
70 


3, 

5i 


80 
80 


3, 

5, 


40 
40 



» 
»' 



» 



» 
» 



» 
» 












» 

» 



» 
» 



4 

7 



3 
6 



2 
5 



2 
4 



4 
8 



3 

7 



2 
5 



o 
4 



Osservazioni 



Si preferisce questo 
metodo qaando trattasi 
d'imboscnire le falde dei 
monti, ali* oggetto di al- 
levare boschi misti di 
piante a rapido accresci- 
mento ed amanti della 
luce, con quelle di lenta 
vegetazione e richiedenti 
r ombra^ Air uopo si se- 
mina alternativamente , 
collocando cioè in una 
strìscia il Pezzo e neiral- 
tra il Larice. Se il ter- 
reno è molto pendente, 
occorre che alle strisele 
sia data la direzione o- 
rizzontale, scaglionando 
cioè il terreno lungo il 
pendio dei monti, in mo- 
do che lo spazio incolto 
tra due strisele contigue 
risponda alla metà della 
striscia lavorata imme- 
diatamente superiore ed 
inferiore e ciò onde rom- 
pere la forza di corrosione 
e di trasporto delle acque 
pluviali. 
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Fabbisogno dei lavori preliminari occor 



s 


Specie 

legDOsa 

da 

coltivarsi 


Metodo di Coltura 


Condili Odi 
dei MiTeno da collivars 


1 


^1 


li 


à 


a 


occorr 


nti per ettsro 


44 




Alla recipiooa distanza di m. 1,00, scoten- 
nasi UDft fltrisciR di terreno della larghewa 
di 30 cm. Seminaaì poi a spaglio e copresi 
il aeuie con Hno stiato di terra da 1 a 2 cm. 


21 
17 


27 
§2 




45 





A fltriflcie della largbf^za di 30 cm. di- 
sUnti fra loro da tn. 1,25 a l,3Ó; lavofasi 
nel resto come al n. 44 


2É 


46 



1 


A striscie della larghezza di 30 cm. di- 
stanti fra loro da m, 1,50 a 1,6J; laTOrasi 
nel reato come al n. 44 


16 


21 


2« 


47 


0. 

e 

a 


A atriscie della larghezza di 30 cm. di- 
stanti fra loro da m. 1,90 a 2,00 ; lavorasi 
nel reato come al n. 44 


12 


16 


2 


4B 


* 

fa 

n 
• 


A striscie della larghezza di 50 cm. di- 
stanti fra loro m. 1,00; lavorasi nel resto 


24 
21 


30 

27 


36 
33 


49 


A striscie della larghezza di 50 cm. di- 
stanti fra loro da m. 1,25 a 1,30; lavorasi 
nel reato come al n. 44 


50 


< 


A striscie deUa larghezza di 50 cm. di- 
stanti fra loro da m. 1,50 a 1,60; lavorasi 
nel resto eorae al n. 44 


17 


22 


28 


51 




A strisi:ie della larghezza di 50 cm. di- 
atanti Ili loro da m. 1,90 a 2,00; nel resto 
lavorasi come al n. 44 ....... . 


12 


17 


22 
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Mi per le semine boschive a dimora. 



h 



Qua-ntitativo dei ««lemi occopx^nti pei* ettaro 



Specie 

dei 

Semi 







^5 


o 


B 




« 


e 


• 


1 


o 


E 


k. 


• 


CB 


co 


Etto 


litri 



SD53:M:i35rE 


Jb*ixre 1 JMCi.ste 


SE3Sd:E! 


2 

« ■ 


o 


• 

e 


e 

CD 



Chilogrammi 



Osservazioni 



cero, 
ftrpino . 
rassino. 



Bero. 
àrpino . 
rassino. 



feero. 
irpino . 
fassino. 



cero. . 
Irpino . 
lassino. 



sero. . 
|rpino . 
rassino. 



sero. . 
urpino . 
issino. 



sero. . 
trpino . 
issino. 



jero. 
irpìno . 
issino. 



» 
» 
» 



» 



» 
» 
» 



» 
» 
» 



» 
» 
» 



» 
» 
» 



» 
» 
» 



» 
» 
» 



» 
» 
» 



» 
» 
» 



» 
» 
» 



» 
» 



» 
» 
» 



» 
» 
» 



» 
» 
» 



» 
» 
» 



» 
» 
» 



» 
» 
» 



» 
» 
» 



» 
» 

» 



» 
» 



» 
» 
» 



» 
» 



» 
» 
» 



» 
» 
» 



» 
» 
« 



» 
» 
» 



» 
» 



» 
» 
» 



» 
» 
» 



» 
» 
» 



» 
» 
» 



» 
>> 
» 



» 
» 
» 



» 
» 
» 



» 
» 
» 



» 
» 
» 



» 
» 
» 



» 
» 
» 



» 
» 
» 



5, 80 

4, 90 

4, 90 

4, 90 

3, 90 

3, 90 

4, 40 
3, 80 
3, 80 



3, 90 
2, 90 
2, 90 



7, 80 
5, 80 
5, 80 



6, 80 
4, 90 
4, 90 



5, 80 

4, 90 

4, 90 

5, 40 
4, 40 
4, 10 



Conviene questo meto- 
do per la protrazione 
dei boschi misti IKUe re- 
gioni prealpine, per im- 
boschire i terreni freschi 
delle valli argillose e pro- 
fonde dei monti calcari, 
quante volte la superficie 
del terreno da coltivarsi 
sia di natura diversa. Al- 
l' uopo nelle fascie si se- 
mina a gruppetti, alter- 
nandoli a seconda che le 
condizioni del terreno so- 
no favorevoli alla pro- 
spera vegetazione delFu- 
na piuttosto che dell'al- 
tra specie legnosa. 

Nello spandersi i semi 
si terrà conto del mag- 
gior o minor bisogno di 
luce delle specie da me- 
scolarsi, avvertendo che 
il Carpino ed il Frassino, 
dovranno prevalere per 
formare la essenza pre- 
dominante, mentre l'Ace- 
ro, formerà la subordi- 
nata. 



'^ 
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Fabbisogno dei lavori preliminari oce^ 



Metodo di Coltura 



^1 lll{ 


«,.,..„ J.,„..» 



I A strÌBcie della larghe. 

I stantì fra loro ni. 1,00; : 

come al n. 30 . . . . 

A Btrìacie della larghezza di 30 cm. di- 
etantì fra loro da m. 1,25 a 1,30; nel reato 
lavoraaì come al n. 30 

A strisce della larghezza di 30 cm. di- 
stanti fra loro da xa. 1,50' a 1,60; nel resto 
lavorasi come al n. 30 

I A BtriBcIo della larghezza di 30 cm. di- 
stanti fra loro da m. 1,90 a 8,00; nel resto 
. lavorasi Rome al n. 30 

A Btrìacie della larghezza di 50 cm. di- 
j stanti fra loro da m. 1,''0; nel resto lavorasi 
I come al n. 30 

A Htriacie della larghezza di 50 cm. di- 

I stanti fra loro da m. 1,25 a 1,30 ; nel reato 

lavorasi come al a. 30 



A striscie della larghezza di 50 cm. di- 
stanti fra loro da m. 1,50 a 1,60; nel resto 
lavorasi come al n. 30 

A striscie della lai^hcEza di SO cm. di- 
stantì lira loro da m. 1,90 a 2,00; nel resto 
I lavorasi come al n. 30 



17 


22 


16 


21 


i2 


16 


24 


30 


21 


27 


17 


22 


12 


17 



RUOTA RlVrSTi FORESTALI 
tiper Is semine boschive a dimora. 



Quantit 


«ivo dei Beni 


occorrenti per ettaro 





Specie 
dà 
Semi 




1 


SEMmSTK 




Pure 1 AXlate 




SEliB 




1 


i 


1 


ì 




BllaUlri 


CMfcva™i 




•-: .• 


^ 


; 


l 


l 


* 


5, 80 
4.90 
5, 80 




::■": : 


l 


• 


l 


l 


; 


4, 90 

3, 90 

4. 90 


raet 

stii 
uè 1 

bOB( 


b: : 


l 


• 


' 




; 


4, 40 

3, 40 

4, 40 


che 


Mino. . 


' 


' 


• 


; 


„ 


3, 90 
2, 90 

3; 80 

7, 80 
5, 80 
7, 80 


ten 

roi 

per 

E 

But» 


ero . . 


• 


l 


: 


^ 


j 


6, 80 
4. 90 
6, 80 




E- '■, 


• 


l 


; 


l 


l 


6, 80 
3, 90 
5, 80 




tn. . . 
"bo. . 


• 


l 


• 


l 


l 


5, 40 
3, tO 
5, 40 
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Fabbisogno dei lavori preliminari 



a 
o 



o 
B 



Specie 
legnosa 

da 
coltivarsi 



eo 



61 



62 



63 



64 



65 



Metodo di Coltura 




Condizioni 
del terreno da coltivam 



o 
> 



o 
o > 

O b 

*^ > 



00 b 





Giornate lavorative 
occorrenti per ettaro 



0* 






SEMINE A FOSSI 

Si scavano i fossetti della larghezza e pro- 
fondità da 50 a 60 cm« Si dispongono le 
ghiande in righe distanti da 5 a 8 cm. so- 
pra ki miglior terra scavata e riversata nei 
fossetti, coprendole colla inferiore. Tracciansi 
i fossetti alla reciproca distanza da m. 2,80 
a 3,00 



Tengonsi i fossetti alla reciproca distanza 
da m. 3,80 a 4,00 ; nel resto lavorasi come 
al n. 60 



Tengonsi i fossetti alla reciproca distanza 
da m. 4,70 a 5,00; nel resto lavoi'asi come 
al n. 60 



Tengonsi i fossetti alla reciproca distanza 
da m. 5,70 a 6,00; nel resto lavorasi come 
al n. 60 



Tengonsi i fossetti alla reciproca distanza 
da m. 6,70 a 7,00 ; nel Yesto lavorasi come 
al n. 60 



Tengonsi i fossetti alla reciproca distanza 

da m. 7,60 a 8,00 ; nel resto lavorasi come 

I al n. 60 



140 



105 



84 



70 



55 



52 



174 



130 



105 



86 



70 



62 



210 



15! 



125 



IOq 



88 



76 
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piti per le semine boschive a dimora. 

r 



C^Ti.a.ii.t>ita.tivo dei semi occorrenti per ettaro 



Specie 

dei 
Semi 



o 






e 


13 


^1 


1 


1 


AB 


s 


Etto 


lUri 



SEns^ciisrE 



I* 11 re 



!M! iste 



&:em^:ei 



Chilogrammi 



( 


' 2, 30 


Ihiande. 


1 ^ 


( 


e 2, 35 


( 


'2, 10 


vhiande. . : 


1 
a 


( 


< 2, 15 


( 


; 1, 70 


ihiande. . ; 


ì a 


( 


. 1, 75 


1 


; 1, 50 


ihiande. . 


^ 


• 1 


^ 1, 55 


( 


: 1, 40 


rhiande. . 


1 a 


1 


1, 45 


f 




( 


' 1, 10 


ihiande. . 


1 * 


1 


: 1, 15 



» 



» 



» 



>> 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



?> 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



)> 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



Osservazioni 



» 



Le Bemine in fossetti 
si usano generalmente 
nei terreni sabbiosi con 
sottosuolo siliceo, misto 
a combinazioni ferrugi- 
nose. Si usano pure in 
tutti quei terreni, le cui 
sostanze nutritive per ef- 
fetto delle pioggie, si tro- 
vano sotterrate a qual- 
che profondità del ter- 
reno. 

Scavando i fossetti, si 
avrà l'avvertenza di de- 
porre lo strato superiore 
del terreno da un lato e 
r inferiore dall'altro. Si 
rovescia indi il primo nel 
fondo dei fossetti e l'al- 
tro al di sopra. 

Interponendo nella col- 
tivazione a fossetti la se- 
mina del Pino, la rela- 
tiva spesa sarà da calco- 
larsi separatamente, se- 
condo i dati speciali al- 
trove esposti. 



>*. 
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Fabbisogno dei lavori j 



legnosa 



Metodo di Coltura 



r 

I 



1* ■ ■ 
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^eìiH per le semine boschive a dimora. 



<^uantitativo dei semi 


occorrenti per ettaro 






o 




SEDSdlIITE 


^^ * 


F^ure 1 IMI 


S9 te 


Specie 


-S 


^ 




■ 






s 

1 


1 

s 


SE TV/TT] 


Osservazioni 


dei 










Semi 


1 

m 


1 


j 


1 


1 


e 

1 






. Etto 


lUH 


Chilofframmi 




1, 00 


» 


» 


» 


» 


» 




Ghiande. . < 


a 














' 


. 1, 05 


y> 


» 


» 


» 


» 




, 


0, 80 


» 


» 


» 


» 


}i> 




Ghiande. . j 


a 














' 


. 0, 85 


» 


» 


» 


» 


» 


■^ 




' 0, 60 


» 


» 


» 


» 


» 


Si usa anesto metodo, 
quante volte trattasi di 
allevare fastaie miste di 


Faggia . . < 
















. 0, 65 


» 


» 


» 


» 


» 


Faggio ed Abete. Si col- 
tiva prima il Faggio, se- 


. . 1 


•0, 50 


» 


» 


» 


» 


» 


minando poi negr inter- 
valli TAbete alcuni anni 


Faggia . . ■ 


1 » 












dopo il primo. 


1 


0, 55 


» 


» 


» 


» 


» 


Neiraprire i fossetti si 
















avrà cura di riporre lo 




« 












strato superiore del ter- 


1 


[0, 45 
1 a 


» 


» 


» 


» 


» 


reno da un lato e T infe- 


Faggia . . : 












riore da un altro. Il pri- 


0, 50 


\\ 


Ok 


Uk 


Vk 


>s 


mo si rovescia nel fondo 


• 


>? 


9 


9 


» 


f/ 


del fosso per formare let- 
















tiera e per coprire la fag- 


( 


[ 0, 40 


» 


» 


» 


» 


» 


gia; mentre coir altro si 


«31 ■ 


1 ^» ^ ' 












colmeranno i fossetti ap- 


Paggia . . 1 


1 a 












pena che le pianticelle 
incominciano ad allevar- 




0, 45 


» 


» 


» 


» . 


» 
















si, circondando i piccoli 




. /\ ne 










vv 


gambi delle foglie semi- 


1 


f 0, 3o 


» 


» 


» 


» 


» 


nali fino a fior di terra. 


Faggia . . 


t * 
















'O, 40 


» 


» 


» 


» 


» 
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£ 


Specie 


'i 


legnosa 


S 


da 


1 a 


fioltivarai 



Metodo di Coltura 



el Uneao da collivu^ 

71 Ti Ts 

fa I £ S fe j 

J 
j 
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per le semine boschive a dimora. 



Quantitativo dei semi occopi^enti per ettaro 



Specie 

dei 

Semi 



f 



E 



Ettolitri 



SBJMiiisrDE 


I»iipe 1 oliste 


ss]:m::es 


e 


Metto 


1 


e 
33 



Chilogrammi 



la 



i ' 

. . < a 



0, 28 



/ 



\ 0, 32 



;ia 



0, 


22 


1 a 


'o, 


25 


0, 


20 


* a 


^0, 


22 



itro, . 
lo domes. 



stro. . 
Ko domes. 



tre. . 
domes. 




» 
» 



» 



» 



» 
» 



f> 


» 


» 


» 


» 


. » 


>^ 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


>> 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 
» 


7, 50 

» 


• 

6, 60 
12, 10 


» 


7 
12 


» 


6, 60 

» 


5, 70 
11, 20 


» 


5 
11 


» 


5, 70 

» 


4, 80 
10, 30 


» 
» 


4 
10 


» 
» 


3, 70 

» 


3, 30 
9, 40 




3 
9 



Osservazioni 



Si preferisce o^uesto 
metodo, nei terreni sab- 
biosi della zona maritti- 
ma, con sottosuolo sili- 
ceo e di serpentino, misto 
a combinazioni ferrugi- 
nose. 

Nello scavare i fossetti 
si curerà di riporre lo 
strato superiore del ter- 
reno da un lato e T in- 
feriore dall'altro, river- 
'sando poi il primo nel 
fondo dei fossetti stessi. 



---■^..Jt. 



^:-S-i: 



^: 



:i^ 



■ «■' ' ■ 






ifrj^," 






»i"s' 






1 «-1 ■. i 



?^ 
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Fabbisogno dei lavori preliminari 



Specie 
legnosa 

da 
coltivarsi 



Metodo di Coltura 



Condizioni 


del terreno da coltÌTari 
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. Scavansi i fossetti alla reciproca distanza 
' da m. 1,00; nel resto lavorasi come al n. 76 



Tengonsi i fossetti alla reciproca distanza 
da m. 1,25 a 1,30; nel resto lavorasi come 
al n. 76 

Tengonsi i fossetti alla reciproca distanza 
da m. 1,50 a 1,60; nel resto lavorasi come 
al n. 76 

Tengonsi i fossetti alla reciproca distanza 
da m. 1,90 a 2,00; nel resto lavorasi come 
al n. 76 . . 
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per le semine boschive a dimora. 



I^u.o>nt;it^ativo dei «»enii occoppenti per ettaro 
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Questo metodo è molto 
raccomandato nei terreni 
incolti aridi cretacei e 
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calcari dei mont di media 
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altezza. 

Nello scavare i fossetti 
si curerà di riporre lo 
strato superiore del ter- 
reno da un lato e T in- 
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feriore dall'altro, river- 
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sando poi il primo nel 
fondo dei fossetti stessi. 
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AVVERTENZE 



Qaalora nelle semine a liste, a fascia ed a fossi si rendesse neces- 
io di trovare altre propOTziooi fra la superfìcie lavorata e la non 
'Orata, oltre a quella già ideata, l' importo del rispettivo lavoro 
il calcolato analogamente. 

Cosi par esempio al progressivo n. 19, la superficie non lavorata 
. in rapporto alla lavorata come 3,80 l 1,00; ed al n. 20 come 
tO X 1,00, in cni le condizioni del terreno sono favorevoli, occorrono 
imate 28 e 29 di lavoro. Cosi stanno in tutte le altre proporzioni 
ne per esempio prendendo : 8 ; 1, si avH> la seguente : 

7^ : 28 :: - : x, oppure 0,232 : 20 :: o.iu : x 

^ 28 X 0,111 __ 3008 _ 
* 0,232 0,232 

Risulterebbe quindi, che occorrono giornate 13,40 di lavoro. 
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SOPEA UNA NECfiSSARIA RIFORMA 

DEI HETODI DI DETERMINAZIONE DELL' ÀCCRESCIIENTO 



Abbiamo avuto più volte occasione di intrattenerci sopra 
alcuni importanti lavori delle stazioni sperimentali dell'Austria 
e pubblicati nelle Mittheilungm del dott. A. von Seckendorif. 
È apparsa alla luce la terza dispensa del secondo volume, che 
contiene diverse memorie, e cioè : 

a) Sopra una necessaria riforma dei metodi di determi- 
nazione dell'accrescimento dèi Prof. Hempel; 

li) alcune ricerche sulla grandezza della traspirazione delle 
piante del dott. F. Bitter ; 

e) la monografia di una specie di fungo delle conifere, 
Peridermium Leo. di P. von Thflmen; 

d) una relazione sui lavori della stazione sperimentale di 
CoUoredo-Mannsfeld di H. Reuss ed J. Moeller; 

e) influenza dell' estrazione della resina suU' accresci- 
mento e sulle qualità del legname di pino nero del profes- 
sore Nftrdlinger; 

f) alcune interessanti esperienze sopra la resistenza del 
pino nero del prof. GoUner; 

g) sulla estrazione della resina dal pino nero d' Austria 
dell' ispettore forestale W. StOger. 

Di tutti questi importanti lavori ci limiteremo a dare un 
riassunto di quello del prof. Hempel, che è ricco di molte 
utili e pratiche osservazioni. 
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La cognizione dei rapporti dell' accrescimento degli alberi 
boschivi interessa il progresso della scienza forestale. Per 
avere un' idea esatta della convenienza di una specie legnosa 
pei nostri scopi economici dobbiamo conosc'-ere l'andamento 
naturale del suo accrescimento, dal quale dipende in gran 
parte la rendita. Inoltre dobbiamo appoggiare le nostre re- 
gole di cultura e di tutela sul rilievo dell' accrescimento e 
suir esatta cognizione di quei cambiamenti che pei medesimi 
esso soffre. 

Se la scienza non può dare a queste questioni che poche 
spiegazioni; ciò si deve al lento sviluppo che essa ha preso. 
Tuttavia le stazioni forestali sperimentali, il cui scopo è ap- 
punto lo studio di questi principii economici, hanno concen- 
trata la loro attività nella ricerca di metodi esatti di inda- 
gine e nella costruzione di apparecchi adattati all' esecuzione 
doJle esperienze, giacché i metodi attuali non corrispondono 
totalmente ai bisogni della scienza. Così la determinazione 
dell' accrescimento complessivo di intere fiistaje mediante la 
massa al principio ed alla fine del periodo d'accrescimento, 
la scomposizione del fusto in sezioni, e la determinazione del- 
l' accrescimento mediante il succhiello di Fressler, che una 
volta si facevano per iscopi economici, non corrispondono alle 
ulteriori esigenze. 

Nelle ricerche economiche non si può prendere per base 
l' accrescimento sommario di una fustaja, essendo insufficiente 
il suo grado di esattezza, e richiedendosi inoltre soltanto le 
condizioni di accrescimento della fustaja e non quelle di cia- 
scun albero. 

L' accrescimento determinato colla scomposizione del fusto 
in sezioni misurando direttamente gli anelli e le lunghezze 
delle sezioni dell' albero, corrisponde esattamente alle più ri- 
gorose quistioni, quando la determinazione sia limitata a certe 
essenze, ma non lo si può indicare come un buon metodo 
sperimentale, perchè non è di generale applicazione ed esclude 
ogni ulteriore osservazione. Con questo metodo la determina- 
zione dell' accrescimento si può eseguire soltanto su certe es- 
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senza nelle quali sono visibili i limiti dei singoli anelli, sia 
per la divejsa densità e colore degli strati primaverili ed au- 
tunnali, sia per la diversa grandezza, distribuzione ed aggrup- 
pamento dei vasi. Questo avviene su tutte le nostre specie 
resinose ed in diverse altre latifoglie, ana non in tutte queste 
ultime dovendosi eccettuare il faggio, il carpino, V acero, l'on- 
tano, la betula, il sorbo, il pero, il tiglio, il pioppo, il salice, 
il noce, il platano e diverse specie di castagno. La scompo- 
sizione del fusto in sezioni non è dunque eseguibile per una 
parte considerabile ed importante delle nostre specie legnose, 
manca quindi di quella generale applicazione che si richiede 
in un buon metodo di ricerca. 

Di non minore importanza è l'altro difetto di questo me- 
todo che cioè concede 4i fare l'esperienza una sola volta, per- 
chè essa è unita necessariamente alla distruzione della pianta, 
e non ammette quindi altre osservazioni. Una tale restrizione 
non è tollerabile quando si hanno in mira delle ricerche scien- 
tifiche. Trattandosi, per esempio, di stabilire l' influenza della 
potatura, del diradamento o di altre operazioni suiraccresci- 
mento, lo osservazioni si devono poter continuare per un certo 
tempo. Una limitazione del periodo d'osservazione fondata sem- 
plicemente sopra un' ipotesi, e quindi più o meno arbitraria, 
come quella che ha luogo nel metodo in parola per la deter- 
minazione dell' accrescimento, potrebbe essere giusta soltanto 
nel caso favorevole che la grandezza di questo accrescimento 
fosse in ogni periodo proporzionale alla durata dell' influenza 
che si esamina. Ma quando venisse distrutto l'oggetto su cui 
si esperimenta, non si possono più continuare le ricerche sul 
medesimo individuo, non si può essere quindi sicuri se le con- 
dizioni delle esperienze si sono conservate le medesime. 

L' accrescimento mediante il succhiello di Pressler si deter- 
mina misurando direttamente la lai*ghezza degli anelli sui ci- 
lindretti che si esportano dai fusti. Questo metodo possiede 
in confronto al precedente il grande vantaggio che l'esperienza 
si fa suir albero vivente, quindi non impone che si tagli ogni 
volta r albero ; però ha lo svantaggio anch' esso che la sua 
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applicabilità si restringe a quelle specie che hanno gli anelli 
molto distinti, ed il tronco colla perforazione soffre una le- 
sione. Ammesso pure che questa sia minima, e che in cia- 
scuna perforazione sembri esclusa un' influenza dannosa alla 
vita ed all' accrescimento dell' albero, essa deve tuttavia essere 
presa in considerazione, quando si tratti di numerosi fori in 
un iriedesimo tronco. Eicerche esatte, come quelle che l'Au- 
tore di questa memoria ha in vista, richiedono la determina- 
zione dell'accrescimento a diverse altezze dell'albero, per 
esempio alla distanza di un metro, e ad ogni altezza in causa 
dell' eccentricità della sezione almeno due misure, cioè secondo 
due diametri. Siccome poi la determinazione dell'accresci- 
mento in grossezza, avvenuto secondo un solo diametro del- 
l' albero, richiede due fori, così per ogni albero essendo ne- 
cessarie parecchie sezioni, in ciascuna delle quali si prendano 
almeno quattro fori, si avranno in complesso per ognuno tante 
volte quattro fori quante sono le sezioni che si assumono, ciò 
che eserciterà una notabile e dannosa influenza sull'accresci- 
mento dell'albero. 

. La difficoltà di applicare «il metodo del succhiello a certe 
specie i cui anelli non si distinguono bene ad occhio può es- 
sere paralizzata fino ad un certo punto facendo, come sugge- 
risce Pressler, delle sezioni sottili che li renda visibili per 
trasparenza. Questo metodo non conduce però nella maggior 
parte delle essenze allo scopo, e quelle sezioni si ottengono 
con tanta fatica e perdita di tem^, che per eseguire molte 
misure, quali sono necessarie per certe indagini scientifiche, 
tale formazione non si può consigliare. Anche l' applicazione 
di materie coloranti e di reagenti può restringere l' applica- 
bilità di questo metodo, perchè tali mezzi raggiungono l'esito 
desiderato fin tanto che sussiste l' ipotesi della differenza ana- 
tomica chimica del legno formatosi in primavera od in au- 
tunno. 

Da tutto questo emerge che non può avere pregio in ge- 
nerale la determinazione dell'accrescimento mediante il suc- 
chiello di Pressler nei lavori sperimentali, di cui qui si tratta. 
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Un' applicazione eccezionale di questo mezzo può essere utile 
in quei ca^i nei quali si tratti di esperienze preventive op- 
pure di controllare un' altra operazione la cui esattezza fosse 
' dubbia. Malgrado ciò, il succhiello è sempre un prezioso stru- 
mento, pegli ordinari lavori pratici. 

Dalla precedente critica dei metodi finora applicati nella 
determinazione dell'accrescimento appariscono chiare le con- 
dizioni che deve adempire un processo di questo genere, 
quando le esperienze hanno uno scopo economico. Esse si pos- 
sono compendiare nelle seguenti : 

r Che i metodi abbiano il grado di esattezza corrispon- 
dente alla natura dell' esperienza ; 

2® Che sia possibile di continuare le osservazioni fin tanto 
che si giudichi necessario, e 

3° Su tutte le specie legnose, ed il metodo sia applica- 
bile tanto in quelle che hanno i diversi anelli molto distinti^ 
quanto in quelle che li hanno poco distinti. 

La prima condizione renderebbe superflua la ricerca di un 
nuovo metodo,. perchè, come si è già detto, quello per sezioni 
corrisponde pienamente allo scopo. La seconda condizione ri- 
chiede la sostituzione di un nuovo metodo a quello per se- 
zioni ed a quello del succhiello, coi quali si è obbligati di 
distruggere o di nuocere all' albero. In quanto alla terza con- 
dizione essa renderebbe necessaria, almeno per quelle specie 
che hanno gli anelli poco distinguibili, di trovare un altro 
processo; d'altra parte l'uniformità delle esperienze vuole 
che tale processo sia applicabile anche agli altri gruppi di 
specie legnose. 

Le condizioni accennate non lasciano dubbio sulla scelta del 
metodo. So esso deve rendere possibile di continuare illimi- 
tatamente le esperienze, i rilievi dell' accrescimento si devono 
eseguire in modo che non venga alterata menomamente la 
vegetazione normale degli alberi sui quali si esperimenta, e 
quindi non si deve produrre sull'albero vivente lesione di 
sorta, la qual cosa impedisce qualsiasi misura diretta della 
larghezza degli anelli, come pure quella dell' accrescimento 
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longitudinale col metodo solito di scompoSizione del fusto in 
sezioni. Da ciò emerge la necessità di dovere determinare in 
modo indiretto le larghezze degli anelli, cioè misurando prima 
e dopo l'annuo accrescimento le grossezze del fusto vivente 
colla rispettiva corteccia, e V accrescimento longitudinale mi- 
surando r altezza delP albero al principio ed alla fine dell' ul- 
timo getto. Un tal metodo evita non solo ogni disturbo delle 
funzioni della vita dell' albero, ma potendosi eseguire le espe- 
rienze sul medesimo soggetto e continuarle quanto si vuole, 
ed essendo affatto indipendente dalle proprietà del legno e 
dalla chiarezza maggiore o minore degli anelli, esso sodisfa 
alla condizione di una applicabilità generale. 

È opportuno intanto di esaminare fin dove la* corteccia del- 
l' albero influisce sull' esattezza della misura dei diametri, poi- 
ché l'annuo accrescimento si determina complessivamente per 
il legno e per la corteccia, come pure di esaminare l' influenza 
delle irregolarità della corteccia sull'esattezza di questi dia- 
metri. 

In quanto alla prima obbiezione si dimostrerà che se la 
tassazione, nella determinazione del volume di ciascun fusto 
oppure di intere fustaie, sottrae in generale la corteccia, anche 
in. quella dell' accrescimento il fusto composto di legno e cor- 
teccia si deve considerare complessivamente. Del resto il me- 
todo in discorso non impedisce di esaminare in qual rapporto 
r accrescimento di corteccia partecipi con quello complessivo 
osservato del diametro. Basterebbe, in generale, per questo 
determinarne l'importo medio annuo per mezzo di molti al- 
beri in relazioni identiche al principio ed alla fine del pe- 
riodo d'esperimento e ripetere ciò un buon numero di volte 
finché si abbia una media che presenti tutta l' attendibilità. 

L'irregolarità della corteccia può causare delle inesattezze 
quando non si usino i necessari riguardi. Si prepara la cor- 
teccia nei punti dove deve aver luogo la misura levando negli 
alberi giovani e lisci semplicemente i muschi, dei quali fos- 
sero coperti. In tutti i casi nei quali sia necessario levare 
qualche piccola parte di corteccia, questa si limita soltanto 
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agli strati morti non necessari alla vita dell'albero, e pei quali 
non è a temersi un' alterazione dei dati che può somministrare 
l'esperienza. Vediamo quindi che il metodo rende possibile 
anche in circostanze sfavorevoli la determinazione esatta del- 
l' accrescimento in diametro. 

Un'altra quistione che si presenta è se questo processo con- 
duce ancora allo scopo nella determinazione delle altre specie 
di accrescimenti di superiìcie e di massa. L'accrescimento in 
►superficie si può determinare direttamente, come ò noto, mi- 
surando la superficie degli anelli colla regola di Simpson op- 
pure col mezzo del planimetro, i quali metodi hanno il van- 
taggio di essere indipendenti dalla forma della sezione, oppure 
calcolando, sull' ipotesi dì una sezione regolare, la superficie 
degli anelli col diametro che si trova al principio ed alla fine 
di ogni anno. Il primo modo di determinazione è eseguibile 
soltanto col metodo per sezioni, mentre quello del quale qui 
si tratta, come pure quello del succhiello si applica unicamente 
alla determinazione indiretta dell' accrescimento in superficie. 
Se si guarda alla circostanza che l'ipotesi di una sezione 
uniforme si trova in natura adempita soltanto approssimati- 
vamente, la determinazione diretta dell'accrescimento in su- 
perfide sembra essere più vantaggiosa ; però un tale vantaggio 
si presenta illusorio quando si rifletta che questo modo di de- 
terminazione si può eseguire soltanto pel fusto sezionato, e 
che in un gran numero di essenze latifoglie importanti, i li- 
miti degli anelli sono poco distinguibili ; si trova ch^ in molti 
casi non solo si hanno dei risultati inesatti, ma affatto pro- 
blematici. 

Da quanto precede emerge la necessità di un nuovo metodo 
per esaminate l'accrescimento, il quale non solo sia giusto 
nel silo principio, ma sia- anche praticamente eseguibile. L'ir- 
regolarità di condizioni nel bosco rende sempre difficile l' isti- 
tuire delle esperienze rigorose; si possong ottenere soltanto 
dei numeri, i quali rappresentano la media di numerose osser- 
vazioni, che si faranno non solo sopra un medesimo fusto, ma 
sopra un certo numero di fusti. Perchè il metodo sia pratico 
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occorre che sia rapido, tanto più che per eseguire dei rilievi nel- 
l'epoca in cui cessa V accrescimento annuo del legno e subentra 
l'inverno, il tempo che si può dedicare alle esperienze è limi- 
tato. Per queste non sodisfa il cavalletto con nonio essendo 
difficili con esso le misure, la lettura richiedendo relativa- 
mente molto tempo, poiché, ad eccezione della sezione infe- 
riore, le misure hanno sempre luogo in una posizione incQ- 
moda e poco sicura, la quale malgrado tutta l'attenzione 
deve iiifluire sull'esattezza. 

È quindi necessaria la costruzione di un nuovo istrumento, 
che sodisfi alle condizioni indicate, cioè che renda possibile 
di limitare i lavori all'aria libera al puro rilievo dei diame- 
tri, e di permetterne poscia la lettura a tavolino. I lavori 
in campagna vengono fatti così con molto risparmio di 
tempo e si riducono ad una manualità da darsi anche a la- 
voranti- meno intelligenti senza pericolo di nuocere all'esat- 
tezza, e la parte importante del lavoro può eseguirsi colle sole 
difficoltà che sono unite alla solita misura dei diametri negli 
alberi in piedi. Questa idea si realizza nel modo che ora si 
va descrivendo. 

Il nuovo apparato per la misura dei diametri consiste essen» 
zialmente in un istrumento a guisa di cavaliétto senza divi- 
sioni, mediante il quale i diametri vengono segnati con una 
grande esattezza. Le dimensioni segnate vengono poscia mi- 
surate in un modo rapido in un altro speciale apparato, e 
nel caso si desideri un valore grafico dei resultati ottenuti 
lo si può conseguire con grandd facilità. L'apparato consta 
di due parti distinte : P dell' apparato di rilevamento, col 
quale si ottengono i segni delle grossezze ossia dei diametri ; 
2^ dell'apparato misuratore e riportatore col quale si misurano 
le dimensioni segnate e si riportano sopra una nuova scala. 

J. L'apparato di rilevamento, ossia il cavalletto, è rappre- 
sentato nella Tav. I e consta delle seguenti parti principali: 
!• di un tubo di ottone BR\ al quale trovasi unito il 
regolo Aj (V. fig. 1, 2, 3, 4 ed 8); 
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2" del cilindro di legao CC che scorre nel tubo RE 
, (V. fig. 1, 2, 3 ed 8); 

3° deir apparecchio marcatore PF unito al regolo mo- 
bile A, (Y. fig. 1, 3, 4, 7 ed 8). 

Il tubo RR serve di guida al regolo mobile insieme alla 
scanalatura kk. Il cilindro di legno è lungo circa 55 cm., 
grosso 1,5. Yerso V estremità del tubo si trova un'altra fen- 
ditura k (Y. fig. 4); le viti «i ed a, (fig. 4, 7 ed 8) servono 
a tener fermo il cilindro di legno in quella posizione che si 
vuole. 

Il cilindro CO è di legno dolce, di una tessitura piuttosto 
uniforme e serve al rilievo dei diametri mediante V apparec- 
chio marcatore; esso è munito di due capsule di ottone è,, è,. 
Questo cilindro è visibile in parte per mezzo delle fendi- 
ture li k ed /„ nella quale ultima lo spigolo e serve di in- 
dice per avere un punto al quale riferire la posizione del 
cilindro. 

Il braccio mobile At si può scorrere lungo il tubo RR insieme 
coir apparecchio che serve a segnare la posiziope sul cilindro di 
legno. Questo apparecchio consiste in un manicotto gg\ munito 
di un tubo sul quale agisce una molla spirale s; internamente a 
questo tubo vi è un altro secondo tubo q munito di un bottone, 
che in istato di riposo preme sulla molla; e finalmente una 
punta fina p, che può girare nel tubo q^ e che marca un 
punto in mezzo ad un piccolo semicerchio che lo rende più 
fecilmente visibile quando si prema sul bottone. La molla 
serve a far retrocedere la punta appena esercitata la pres- 
sione necessaria per segnare il punto. 

Il modo di adoperare questo cavalletto è molto seiitplice. Si 
introduce il cilindro di legno CO nel tubo in modo che l'indice e 
della- fenditura k coincida coli' indice zero della capsula hi e 
lo si fissa in questa posizione colle viti a, ed a,. Si chiude 
allora il cavalletto e si marca, pigiando sul segnatoio, il punto 
zero ; quindi si può procedere alla misura dei diametri, premendo 
ad ogni misura sul bottone P, perchè la punta lasci un segno. 
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Ad Ogni albero si fa girare il cilindro di legno di un pic- 
colo angolo, cosicché le diverse grossezze di un medesi^no al- 
bero si trovano segnate sopra una stessa generatrice del ci- 
lindro, sul quale si possono marcare anche le misure relative 
ad una cinquantina di alberi. 

IL y apparato misuratore e riportatore consta di un tubo 
nel quale si pone il cilindro di legno punteggiato colle mi- 
sure prese ; questo tubo aperto lungo una generatrice con una 
larga fenditura permette di vedere i punti segnati, e mediante 
una scala divisa fino ai mezzi millimetri di rilevare i dia- 
metri presi e di riportarli anche sulla carta. Per apprezzare 
poi anche le frazioni minori di un mezzo millimetro avvi una 
vite micrometrica che permette lo spostamento necessario del 
cilindro di legno per questa valutazione. 

Senza entrare in più minuti particolari relativamente a que- 
st' ultima parte dello strumento, ed alle modificazioni che il 
cavalletto può subire per poterlo applicare alla misura dei 
piccoli alberi senza che sia necessario di salirvi, diremo che 
questo metodo rende possibile la determinazione delF accre- 
scimento in modo più esatto che coi metodi precedenti. Inol- 
tre risparmia del tempo in campagna, è più spedito, più facile 
e l'esattezza colla quale V apparato funziona non è influenzata 
da quelle circostanze che rendono diflSicili le misure dei dia- 
metri a grandi altezze. 



P. Piccioli, Direttore-Responsabile, 



740. — Firenze, Tipografia dell'Arte della Stampa, Via delle Seggiole, 4. 
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REGOLE PER CALCOLARE L'ETÀ DEGLI ALBERI E DEI BOSCHI 



La massa legnosa di un bosco, eh' è rappresentata dal pro- 
dotto deir incremento annuo medio per la sua età, è un ele- 
mento importantissimo ed indispensabile, ma insufficiente per 
sé solo a risolvere molti quesiti che si presentano al tassatore 
forestale. Per convincersi di ciò basta considerare che, quando 
fosse nota soltanto la massa degli alberi di una selva ed ignota 
l'età dei medesimi, non si potrebbe trovarne l'incremento 
annuo medio eh' è eguale al quoziente della prima quantità 
per la seconda. La determinazione dell'incremento medio ri- 
chiede adunque che oltre la massa si conosca anche l' età delle 
piante. Ora questo incremento è una quantità di cui non si 
può fare a meno volendo stabilire la capacità produttiva delle 
diverse parti di un bosco, la quale operazione è una delle 
principali dell' assestamento. Né importanza minore ha l' in- 
cremento medio sulla scelta della specie legnosa, del metodo 
di coltura, del turno, sul calcolo della provvigione reale e nor- 
male e dell' incremento periodico. Perciò, quand' anche fosse 
rilevata con ogni cura e con grande esattezza la massa di un 
albero o di un bosco, ma fosse determinata in modo inesatto 
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la loro età, ne risulterebbe erroneo Y incremento medio e con- 
seguentemente anche erronei tutti i calcoli basati sul medesimo. 

Dal già detto facilmente si comprende quanto sia impor- 
tante determinare esattamente l'età di un bosco^ la quale è 
pure necessaria a conoscersi per altre ragioni di cui diremo 
più innanzi. 

Non senza grave motivo quindi si occuparono di questa 
materia molti ed illustri forestali della Germania, e fra essi ci 
contenteremo di rammentare Smalian(l), Guembel(2), Karl (3), 
Carlo Heyer (4) e due distinti professori dell' Università di 
Monaco, Baur e G. Heyer, il quale nella sua pregevole opera 
Die Ermittelung der Masse, des Alters, ecc. tentò di risolvere 
la questione in un modo più generale e più scientifico di 
quello che avessero fetto gli scrittori che lo precedettero. 

Noi, in quest' articolo, cercheremo di riassumere, nel modo 
più breve e più chiaro che ci sarà possibile, quanto venne 
scritto dagli autori rammentati intorno alla determinazione 
dell'età arborea; e siccome alcune volte occorre conoscere l'età 
di un singolo fusto, altre volte quella di un bosco, così trat- 
teremo separatamente prima dell' uno e poi dell'altro argomento. 



DETERMINAZIONE DELL'etX DI UN ALBERO 

Un metodo semplice di determinare l' età di un albero con- 
siste neir apprezzarla a vista dietro la grandezza del suo dia- 



(1) Anleitung zur Untersuchung des Waldzvstandes, Berlin, 1840, 
pag. 33 e Beitràge zur Forstioissenschaftf Stralsund, 1842, pag. 76. 

(2) Allg, Forst'Uhd Jagdzeitung^ 1841, pag. 85. 

(3) Ausfùhrliche Abhandlung ueber die Ermittelung des richtigen 
Holzbestandalters und dessert Einfluss auf die Forstertragsherech- 
nungeny Frankfurt, 1847. 

(4) Die Waldertragsregelung, Giessen, 1841, ed Anleitung zur 
forststatischen Untersuchiingen, Giessen, 1846, pag. 115. 
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metro. Questo metodo si fonda sul fatto che il fusto dei nostri 
alberi indigeni si compone d' una serie di croste coniche o di 
-«oni vuoti d' un certo spessore, innestati V uno nelF altro, 
ognuno dei quali, l'esperienza ha dimostrato, essersi svilup- 
pato nel corso d' un anno. Da ciò ne deriva che il diametro 
deir albero annualmente s' è aumentato d' una quantità rap- 
presentata da uno spessore doppio di uno dei ricordati coni 
vuoti, e che perciò fra il diametro d' un albero, preso ad una 
t;erta altezza, e la sua età esiste una relazione, mediante la 
quale si può giungere alla cognizione di quest'ultima. 

Questa relazione è variabile ; ma se fosse costante, ossia se 
r accrescimento in grossezza del fusto degli alberi seguisse 
una legge nota e fissa, sarebbe cosa facile determinare in modo 
esattissimo l'età di una pianta legnosa. Infatti, quando fosse 
A^era la legge enunciata, sarebbe anche possibile tradurre in 
-equazione la relazione fra l'età ed il diametro di un albero 
e da questa equazione dedurre poscia l' età di una pianta avente 
un diametro noto. Così, per esempio, se il diametro di una 
4ata specie di alberi crescesse proporzionalmente all' età e se 
dall' esperienza fosse nota la grandezza di quest' annuo accre- 
scimento, si troverebbero gli anni della pianta misurando il 
diametro della medesima e dividendolo per il doppio dello 
spessore corrispondente all'accrescimento d'un anno. Ma, come 
abbiamo detto, la relazione fra l' età ed il diametro di un al- 
. bero non è costante, risultando dall' esperienza che, non solo 
nelle diverse specie legnose ma anche nella stessa specie, 
lo spessore dell' annuo accrescimento diametrale varia moltis- 
simo a seconda dell' esposizione, altitudine, del terreno, clima, 
metodo di coltura e periodo di vita della pianta. Per conse- 
guenza la valutazione dell'età di un albero, basata sulla gran- 
dezza del diametro, non può dare che un risultato approssi- 
mativo, il più delle volte insufficiente allo scopo per cui si 
intraprende la ricerca dell' età di un bosco. Tuttavia siccome 
•col crescere dell'età aumenta in grossezza il fusto di una 
pianta legnosa, così può stabilirsi la massima, la quale però 
ammette qualche eccezione, che di due alberi cresciuti nelle 
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stesse condizioni di vegetazione avrà età maggiore quello ìH 
cui diametro è più grande. 

Del resto, volendo applicare questo metodo, occorre avere- 
dati sicuri intomo all' annuo accrescimento del diametro ; e^ 
per ricavare questi dati sarebbe necessario abbattere per le 
diverse specie d* alberi parecchi fusti, aventi età diversa, cre- 
sciuti in condizioni differenti di clima e di terreno e trattati 
secondo i varii modi di coltura; misurarne il diametro e de- 
terminarne gli anni con uno dei procedimenti che indicheremo- 
più oltre e poscia, per ogni specie d'alberi e nei vari stadii 
di esistenza della pianta, calcolare la quantità media di cui 
annualmente s' è accresciuto il diametro misurato ad una data, 
altezza dal terreno. I risultati così trovati presenteranno in- 
dubbiamente delle differenze, e perciò bisognerà prenderne la 
media aritmetica per l' accrescimento medio annuo che, in un 
certo periodo di vita, corrisponde al diametro di una data pianta,, 
cresciuta in determinate condizioni di clima e di terreno. 

Dividendo il diametro dell' albero per il dóppio del suo annuo 
accrescimento così determinato, si avrebbe nel quoziente l' età 
cercata. 

Anche l'altezza, come il diametro, è una funzione dell'età^ 
e sebbene non dipenda dall'età soltanto, tuttavia può pure 
servire di norma per apprezzare a vista gli anni di una pianta. 

Ogni anno infatti un albero prolunga il suo fusto d' una 
certa quantità, e questo accrescimento longitudinale si con« 
serva fino ad un certo periodo di vita della pianta. Se esso 
fosse costante e noto o determinato dall' esperienza, la ricerca 
dell' età d' un albero non presenterebbe diflScoltà veruna, per- 
chè allora basterebbe evidentemente dividere l'altezza, misu- 
rata con un ipsometro, per la quantità di cui annualmente^ 
essa è cresciuta affime di trovare l' età cercata. Ma anche T ac- 
crescimento longitudinale è variabile colla specie d' alberi, col 
periodo di vita della pianta e dipende inoltre dalle stesse cause 
notate parlando dell' accrescimento diametrico j fra le quali me- 
ritano speciale menzione, perchè le più influenti, il terreno 
e la distanza a cui le piante vegetano l' una dall' altra. Col- 
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tivati sopra un terreno fertile, gli alberi manifestano fino dai 
primi anni della loro gioventù un rapido sviluppo in altezza, 
il quale si mantiene fino ad un'età tanto più avanzata quanto 
più crescono vicini fra di loro ; invece se vegetano in un ter- 
reno sterile o poco profondo, anche tenuti fitti, gli alberi non 
■attingono entro lo stesso periodo di tempo eguale altezza che 
nel caso precedente ; ed altrettanto si verificherebbe se il ter- 
reno fosse di buona qualità, ma la distanza fra le piante piut- 
tosto grande. Ciò spiega perchè sovente fusti più alti abbiano 
età minore di altri più bassi appartenenti alla stessa specie: per 
-conseguenza non si può attribuire ai primi aventi altezza mag- 
giore, senza un preventivo ed accurato esame delle condizioni 
vegetative, un' età più elevata dei secondi aventi altezza mi- 
nore, . tuttoché gli uni e gli altri sieno cresciuti nella stessa 
località. 

Il risultato a cui si giunge valutando l'età di un albero 
mediante l'altezza non può dunque ritenersi come esatto, e 
talvolta può anche scostarsi molto dal vero; ciò non ostante 
volendo ricorrere a questo metodo, bisogna avere in pronto 
tiegli elementi raccolti da numerose osservazioni intorno al- 
l'accrescimento longitudinale di una data specie di alberi, alle- 
Tata nelle diverse condizioni di terreno, clima e di coltura. 

Finalmente se gli alberi sono molto invecchiati, l'altezza 
non può più servire di norma a stabilirne l' età, noto essendo 
X5he, oltre un certo periodo di vita della pianta, 1' accresci- 
mento longitudinale si rallenta ed infine cessa del tutto, men- 
tre quello diametrale, sebbene in proporzioni molto ridotte, 
continua ancora. Questo fenomeno può osservarsi specialmente 
nelle querci e nei faggi, ed anche, ma più di rado, negli abeti 
l)ianchi e rossi, il cui fusto ad un' età avanzata non più si 
accresce e talvolta alla cima comincia a disseccarsi, mentre 
il loro diametro mostra ancora annualmente un piccolo accre- 
scimento. 

Riassumendo quanto abbiamo detto, possiamo conchiudere 
•che tanto il diametro quanto l' altezza non sono elementi me- 
diante i quali si possa determinare 1' età di un albero con 
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sufficiente approssimazione. Volendo quindi non commettere^ 
errori troppo grandi, converrà prendere in esame contempo- 
raneamente il diametro e Y altezza, certo essendo che di due 
alberi, che si trovano nella stessa località, avrà attinto un' età. 
più elevata quello che presenta dimensioni maggiori. Così 
operando si ottengono risultati abbastanza sodisfacenti, spe- 
cialmente se le piante sono giovani ; ma se queste sono assai 
invecchiate, se hanno di molto oltrepassato l'epoca del loro 
massimo incremento medio, l'accrescimento tanto longitudi- 
nale che diametrale diventa talmente irregolare da non èssere- 
più possibile valutare, nemmeno approssimativamente, Y età 
di un albero ricorrendo alle dimensioni del medesimo. 

Non ostante i difetti notati, i procedimenti descritti, per 
stabilire a vista l' età d' una pianta legnosa, possono tornare 
utili in certe circostanze, come per esempio, allorquando, in 
una prima ricognizione, si tratta di sapere in qual periodo- 
dei turno debba essere provvisoriamente inscritto un appez- 
zamento di bosco popolato di piante coetanee. 

Un altro metodo, migliore dei precedenti, per stabilire a. 
vista gli anni di un albero consiste nel valutarli dietro il 
numero dei palchi o verticilli portati dal fusto del medesimo.. 

Questo metodo non può applicarsi alle angiosperme dicotile- 
doni legnose, ma fornisce eccellenti risultati per le conifore^ 
piante resinose e segnatamente per le diverse specie di pini, 
per r abete bianco ed abete rosso. Le conifere infatti hanno 
una ramificazione sovente regolare, composta di verticilli^ 
ognuno dei quali si è sviluppato all' estremità del precedente- 
nel corso di un anno ; possiamo adunque dal contamento di 
questi verticilli dedurre esattamente 1' età dell' albero. Tut- 
tavia siccome nel più dei casi i rami dei verticilli più anti- 
chi, di quelli cioè formatisi nella prima gioventù, sono già 
disseccati e caduti allorquando si intraprende la ricerca del- 
l' età, così, per valutare questa esattamente, devesi aggiun- 
gere al numero dei verticilli portati dalla pianta quello degli 
anni eh' essa avrà impiegato per arrivare all'altezza del ver- 
ticillo inferiore. 
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Circa il numero di questi anni da aggiungersi per avere 
esattamente l' età che si cerca, non si possono dare che delle 
indicazioni generali, variando esso colla specie legnosa, colla 
località da questa abitata e colle altre molte circostanze in- 
fluenti suir accrescimento longitudinale di una pianta nel primo 
periodo di sua esistenza. Per le conifere le quali crescono pron- 
tamente nella prima gioventù, come i pini, può bastare ordi- 
nariamente r aggiungere 3-5 anni, e per le altre, la cui ve- 
getazione è meno rapida, come l' abete bianco e l'abete rosso, 
bisognerà portare il numero precedente a 7-12. Prima di adot- 
tare questi dati converrà però bene assicurarsi se le piante, 
di cui si vuole Tetà, svilupparonsi liberamente, perchè, se 
esse derivano da rimboschimenti naturali, può darsi che nel 
periodo di loro infanzia abbiano sofferto per l'ombra eccessiva 
degli alberi vecchi, e che perciò in quell'epoca la loro ve- 
getazione sia stata relativamente meno rapida di altre piante 
provenienti da rimboschimenti artificiali. Così, per esempio, 
un pino che cresce all' aperto s' inalza ordinariamente, in 
4-5 anni a 3040 centimetri di altezza, mentre, se vegeta sotto 
l'ombra di altri alberi, spesso non raggiunge la stessa di- 
mensione che verso 10 anni. 

Fra le piante resinose, le diverse specie di pini sono quelle che 
meglio si prestano a dedurre il numero degli anni da quello 
dei verticilli. I pini infatti sono tutti di pronta vegetazione 
fin dalla prima gioventù, la loro ramificazione è regolarmente 
verticillata ed essendo i verticilli abbastanza distanti 1' uno 
dall' altro, il loro numero può essere determinato senza grande 
diflScoltà. In questo modo si può stabilire l' età di un pino 
fino a 30-50 anni, e se alcuni ostacoli impedissero contarne 
i verticilli fino alla vetta, possiamo limitarne la numerazione 
fino all' altezza in cui s'inserisce un ramo grosso, distinto e 
ben visibile all'occhio dell'osservatore, contare il numero dei 
verticilli di questo ramo ed aggiungerlo a quello già trovato. 
Oltre l'epoca accennata l'accrescimento longitudinale va con- 
tinuamente diminuendo, i verticilli che si formano, allenta-^ 
nandosi sempre più dal piede dell'albero, sono meno appa- 
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renti, perciò la loro numerazione non può effettuarsi con 
grande facilità; d'altra parte, alla base del fusto, le cicatrici 
dei rami vecchi e caduti dei primi verticilli tendono sempre 
più a scomparire e così la determinazione dell' età diventa 
sempre più incerta e complicata, 

La ramificazione dell'abete bianco e dell'abete rosso, seb- 
bene verticillata, non è però così regolare come quella delle 
diverse specie di pini, avvegnaché queste due specie, e spe- 
cialmente la seconda, emettono sovente fra due verticilli pri- 
marii dei verticilli secondarii, che si distinguono dai primi 
per la loro forma poco regolare e per il minor numero dei 
rami da cui sono composti. Questi verticilli secondarii, spe- 
cialmente nelle piante vecchie ed in quelle che passarono parte 
della loro esistenza sotto l'ombra di altri alberi, rendono meno 
facile il contamente dei primarii, ognuno lei quali s' è svi- 
luppato nel corso di un anno, laonde il numero degli anni 
non può essere valutato collo stesso grado d' esattezza che si 
raggiunge per i pini. 

Riguardo al larice, essendo la sua ramificazione poco o punto 
regolare, il contamente dei verticilli non può servire a determi- 
narne r età, ed altrettanto può dirsi relativamente agli alberi 
a foglia larga, nei quali la numerazione degli internodi può 
tutt' al più estendersi ai primi 5-6 anni di vita. 

Dopo aver descritto i procedimenti mediante i quali si può 
determinare in modo più o meno approssimativo l'età d'un 
albero, ci rimane ad esporre il metodo più sicuro, quello cioè 
che, praticato colle debite cautele, dà in .ogni circostanza i 
migliori risultati. Questo metodo consiste nel contamente degli 
anelli o strati legnosi sopra una sezione eseguita alla base 
del fusto, immediatamente al disopra del punto da cui par- 
tono le radici ; e la sua esattezza risulta dal fatto, dimostrato 
da numerosa osservazioni^ che, nei nostri alberi indigeni, ogni 
strato si è formato per effetto della vegetazione nel corso di 
un anno e (5he per conseguenza il numero totale degli strati 
deve essere eguale a quello degli anni della pianta. 
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Negli alberi delle contrade temperate e fredde gli anelli 
concentrici si distingtfono gli uni dagli altri per la notevole 
differenza di struttura anatomica che ciascuno di essi presenta 
verso il suo limite interno ed estemo. Così, nei legnami duri 
forti, r orlo interno dello strato legnoso, ossia quella por- 
zione sviluppatasi in gran parte entro la stagione primave- 
rile, e perciò sovente detta legname di primavera, è essen- 
zialmente costituita di grossi vasi visibili ad occhio nudo, 
mentre la rimanente porzione dello strato, organizzatasi po- 
steriormente, denominata molte volte legname d' autunno, è 
principalmente formata di fibre e di alcuni vasi di dimensioni 
molto piccole. Questa differenza di tessitura si traduce in una 
differenza di cx)lore e di densità e rende perfettamente distinti 
gli accrescimenti annuali nelle nostre principali specie di le- 
gnami da costruzione, quali, per esempio, querci a foglie ca- 
duche, castagno, frassino, olmo, robinia, gelso, celtis, ecc. Non 
sempre però nei legnami duri le traccio degli accrescimenti 
annuali sono così facilmente riconoscibili ; talvolta avviene che 
in tutto lo spessore dello strato la porzione di primavera e 
quella d' autanno sono affatto simili; allora gli accrescimenti 
successivi quasi si confondono e diventa perciò molto diflScile 
discernere le linee circolari. Questo caso può osservarsi nel 
leccio, neir olivo ed anche nel bossolo e nel carpino. 

Nella maggior parte dei legnami bianchi o dolci, come il 
tiglio, la betula, Tacerò, il salcio ecc., i vasi, invece di essere 
diseguali e riuniti in maggior copia verso Torlo interno del- 
l' anello, hanno press' a poco le stesse dimensioni e sono uni- 
formemente ripartiti ; per altro anche in queste specie di le- 
gnami il più delle volte i vasi divengono alquanto più rari 
e più piccoli verso T orlo esterno dello strato, ove una linea 
di tessuto costituita da fibre più fine, più colorate e più ser- 
rate limita gli accrescimenti annuali e permette di distin- 
guerli senza grande difficoltà. 

Nelle conifere, il cui fusto, salvo T astuccio midollare, non 
contiene vasi, le traccio .degli anelli legnosi sono pure molto 
apparenti, per la ragione che le fibre dell' orlo esterno del- 
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r anello, sviluppatesi in autunno, sono più piccole, più ser- 
rate, più inspessite e più colorate di quelle dell' orlo interno 
formatesi in primavera. 

Abbiam detto che ogni anello corrisponde ad un anno di 
vita della pianta, dobbiamo ora aggiungere che, in certe sta- 
gioni di estrema siccità e nelle piante intristite, o mutilate 
dalla potatura, o fortemente danneggiate dagF insetti, lo strato 
legnoso talvolta non si organizza, ovvero non si estende fino 
alla base del tronco, od anche ha uno spessore talmente pic- 
colo da esserne difficilissima od anche impossibile la distin- 
zione. Quest'eccezione alla regola generale è però talmente 
rara da non meritare se ne tenga conto alcuno nelle opera- 
zioni tassatone. Altrettanto può dirsi del fatto, notato da al- 
cuni osservatori nelle cupressinee ed in alcune altre specie 
legnose, della divisione di uno strato annuale, in due o più 
altri mediante alcune linee di un tessuto più denso e più com- 
patto. L'osservatore del resto riescirebbe facilmente con un 
po' di cura a distinguere, nel caso della suddivisione di un 
anello, i circoli veri dagli apparenti, essendoché quest' ultimi 
nel più dei casi formano anelli interrotti e non continui, non 
si prolungano su tutta l'altezza dell'albero ed infine non mo- 
strano una linea di divisione così netta come quella che li- 
mita i veri accrescimenti annuali. 

Il contamente degli anelli si effettua nel modo più sicuro 
sopra una sezione eseguita alla base del fusto. Alcuni tassa- 
tori consigliano di praticare questa sezione perpendicolare 
all' asse dell' albero, altri invece la vorrebbero obliqua al me- 
desimo. La sezione obliqua gode, rispetto all'orizzontale, il 
vantaggio che in essa gli anelli legnosi, apparendo più grossi, 
si riconoscono e si numerano più facilmente; e questo van- 
taggio è tanto più da apprezzarsi, in quanto che i primi strati, 
i più antichi, posto anche che la pianta in quell'epoca siasi 
sviluppata sotto favorevoli condizioni, hanno ordinariamente 
uno spessore assai piccolo. 

Quando si adopera la sega per recidere il fusto, la super- 
ficie del taglio per la lacerazione del tessuto legnoso, special- 
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mente nei legnami dolci^ non risulta liscia e netta in modo 
da potervi senz' altro discernere le traccio degli accrescimenti 
annuali. Allora bisognerà ripulire, ossia rendere perfettamente 
levigata, con mannaia ben affilata o con scalpello tagliente, 
quella parte della sezione, in cui voglionsi contare i circoli 
concentrici ; e se anche dopo quest' operazione gli strati legnosi 
non fossero ben riconoscibili, si farà strofinare la superficie 
con terriccio umido di bosco, oppure bagnarla con inchiostro 
diluito, con bleu di Prussia od anche con alcool tinto in rosso 
dall' anilina. 

Se gli anelli legnosi sono troppo piccoli per poterli facil- 
mente discernere ad occhio nudo si farà uso d'una lente or- 
dinaria capace di un discreto ingrandimento. Alcuni (1) in 
questo caso consigliano di sottomettere il disco che si vuole 
osservare all'azione della glicerina o dell'olio bollente, che, 
penetrando nei vasi, li gonfia, e rende così meglio distinte le 
traccio degli strati. Nella numerazione degli anelli si cominci 
dal centro della superficie per terminare alla periferia e non 
si segua sempre lo stesso raggio, ma si scelgano quelle parti 
della sezione ove gli accrescimenti annuali hanno spessore 
maggiore e più facilmente si lasciano riconoscere: gli anelli 
poi vanno numerati di 10 in 10 affine di non esser costretti 
a ripetere il contamente di tutti i medesimi nel caso di dub- 
bio od errore. 

Finora abbiamo tacitamente supposto che nella superficie 
del taglio si comprendine tutti gli strati e per conseguènza 
anche quello organizzatosi nel primo anno di vita della pianta. 
Ora si deve propriamente al caso se in una prima sezione si 
raggiunge l' intento ; il più delle volte si taglia il fusto al 
disopra del punto conveniente, e così sulla sezione non appa- 
riscono tutti gli anelli, il cui numero rappresenta quello degli 
anni della pianta. Allora bisogna recidere nuovamente il tronco 



(1) Les Bois indigènes et étrangers, par E. Dupont et Bouquet 
Db La Gbye, pag. 21, Paris, 1875. 
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e, occorrendo, ripetere questa operazione tante volte fino a 
che tutti gli strati annuali sieno rappresentati nella super- 
ficie del taglio. 

Chiunque siasi esercitato in tali pratiche, conosce quanto 
sieno lunghe e penose e come sia difficile effettuarle colla 
dovuta esattezza; perciò molti preferiscono tagliare il fusto, 
air altezza di 20-30 cent, dal terreno ed al numero degli anelli 
contati sulla sezione aggiungere quello degli anni che la pianta 
avrà impiegato per attingere l'altezza indicata. Questo numero 
da aggiungersi dipende dalla specie legnosa e dalla vegeta- 
zione più meno rapida della medesima nel primo periodo 
di sua infanzia. Ordinariamente possono essere sufficienti 
4-10. anni, ma questo dato non è che un'indicazione generale 
variabile coir altezza a cui V albero venne reciso e con altre 
circostanze più volte ricordate, che dovrà aver presente e va- 
lutare con accortezza V individuo che eseguisce V operazione. 

L' ispettore forestale di Sigmaringen, Karl, nella sua mo- 
nografia (1) sulla determinazione dell' età boschiva, descrive 
un procedimento, mediante il quale è possibile contare tutti 
gli accrescimenti annuali, compreso quello organizzatosi nel 
primo anno di vita della pianta, e così fare a meno, per avere 
esattamente V età cercata, di aumentare il numero degli anni 
risultante dal contamente degli anelli. Ecco in che consiste 
questo procedimento che può tornare vantaggioso in qualche 
circostanza. 

Si scalza il pedano dell' albero, di cui vuoisi l'età, fino al 
punto da cui partono le radiche più grosse e poscia si recide 
il tronco all' altezza ordinaria od anche, per compiere più fe- 
cilmente i lavori ancora necessari per riconoscere gli strati, 
ad un'altezza inferiore. Ciò fatto, si fa squartare la coppaia 
nel senso della sua lunghezza procurando che le fenditure pas- 
sino esattamente od almeno approssimativamente per il canale 
midollare della pianta. Se questa operazione venne bene ese- 



(1) Op. ctV„ pag. 15. 
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guita, le faccio delle fenditure devono mostrare nel senso lon- 
gitudinale le traccio di tutti gli accrescimenti annui; ed 

allora per conoscere V età della pianta basta prendere uno dei 
pezzi squartati, lisciarne con coltello bene affilato la parete 
in direzione obliqua, ossia secondo una diagonale, e numerare 
tutti gli strati legnosi in questa apparenti. 

Occorre appena notare che l'applicazione di questo proce- 
dimento richiede lungo tempo e molta fatica, ma essendo la 
sola via mediante la quale si può stabilire con rigorosa pre- 
cisione r età d' un albero, così è evidente che dovrà essere 
adottata, allorquando trattasi di lavori delicati, nell' esecuzione 
dei quali bisogna procedere con molta esattezza; come, per 
esempio, nella determinazione del turno, nella compilazione 
di tavole incrementali, ecc. 

II 

DETERMINAZIONE DELL' ETI DI UN COMPLESSO DI ALBERI 

OSSIA DI UN BOSCO 

Nella ricerca dell'età di un bosco bisogna distinguere due 
casi: quello cioè in cui tutti gli alberi del medesimo nacquero 
nello stesso, anno, epperciò sono coetanei; e quello in cui, 
essendo nati in epoche distinte, hanno età diversa. 

I boschi popolati di piante coetanee derivano o da pianta- 
menti da semine fatte per mano dell' uomo ; ma, quando 
r estensione del terreno è molto grande, sovente non tutte le 
operazioni di coltura sono eseguite nello stesso anno ed il più 
delle volte non iu tutte le parti del bosco i semi germogliano 
in egual misura, o, traslocate, non tutte le pianticelle ripren- 
dono. Allora è necessario rimboscare gli spazi rimasti vuoti 
e sostituire gli alberetti deperiti, ciò che porta una differenza 
neir età futura dei medesimi. 

Perciò volendo stabilire l' età di un bosco ottenuto artificial- 
mente, bisogna abbattere in diversi luoghi del medesimo pa- 
recchi fusti, determinarne gli anni mediante contamente degli 
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anelli concentrici e ritenere per V età che si cerca quella di 
uno di essi, qualora tutti abbiano la stessa età, oppure la 
media aritmetica dei risultati trovati, qualora questi presen- 
tino una leggera differenza. 

Eccezionalmente boschi composti di alberi aventi eguale età 
possono derivare dà ringiovanimento naturale; questo fetto 
può verificarsi solo quando il taglio di seminagione cadde in 
un anno di copiosa fruttificazione, di modo che la quantità di 
seme, prodotta in una sola stagione dalle piante conservate 
per rinnovare il bosco, fu sufficiente a rinvestire completa- 
mente il terreno. In questa circostanza più ancora che nella 
precedente si fa sentire il bisogno di assicurarsi, mediante 
atterramento di alcuni alberi, se veramente essi sono tutti 
coetanei. Il numero dei fusti da abbattere in ognuna di tali 
ricerche non puossi stabilire in una maniera fissa, dipendendo 
dai risultati trovati contando gli anelli dei primi fusti atter- 
rati e dalla differenza di altezza e di diametro degli alberi 
che popolano il bosco. 

La determinazione dell'età nei cedui, trattati ordinaria- 
mente con turno breve ed a governo costante, è cosa facilis- 
sima, perchè, stante il rapido accrescimento dei rimessiticci 
polloni, recidendo uno di questi alla base si può senza dif- 
ficoltà alcuna numerarne tutti gli strati legnosi e quindi co- 
noscerne r età, eh' è pure quella del bosco. 

Aggiungeremo infine che talvolta l'età di un bosco popo- 
lato di alberi coetanei, specialmente se assestato, può desu- 
mersi dagli atti, registri relativi alle epoche in cui vennero 
effettuati i piantamenti o le semente. In quelle regioni infatti 
in cui i boschi sono assestati da remoto tempo, preziosi dati 
intorno all'età degli alberi si ponno ricavare dai piani di taglio» 
di coltura e da tutti gli altri documenti risguardanti la con- 
tinuazione e la conservazione dell'assestamento; e questi dati 
meritano una fiducia tanto più grande, quanto più s' è certi 
che i medesimi vennero raccolti con cura e colla dovuta di- 
ligenza. Se un rimboschimento venne eseguito per piantagione, 
non devesi dimenticare di aggiungere al numero degli anni 
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trascorsi dall' epoca della medesima, F età delle pianticine al 
momento in cui vennero traslocate. Altre notizie generali in- 
torno air età di un bosco, utili in talune circostanze, possono 
pure essere fornite dagli impiegati vecchi e locali, dalle guar- 
die forestali, dai boscaiuoli e da tutti quegli individui che 
trovaronsi presenti all'epoca dell'impianto del medesimo. 

La determinazione dell'età di un bosco popolato di piante 
coetanee non presenta dunque nessuna difficoltà. 

Passiamo ora ad esaminare il seconde caso; a vedere cioè 
come si trova l'età di un bosco, i cui alberi, essendo nati in 
epoche diverse, non hanno la stessa età. Questo quesito oc- 
corre risolverlo nelle operazioni di assestamento, dove sovente 
due più appezzamenti di bosco, aventi età differente, ven- 
gono riuniti in uno solo per essere poi abbattuti contempo- 
raneamente. Se la superficie dei singoli appezzamenti da riu- 
nirsi è piuttosto grande, conviene separatamente calcolare la 
massa che ciascuno di essi potrà somministrare all'epoca del 
taglio finale, ma se la loro estensione è relativamente piccola, 
se, per esempio, una parcella di 8-10 hi deve essere congiunta 
con un' altra di 2-3 hi, allora, per dare al piano economico 
una forma semplice e chiara, bisogna considerare le due per- 
celle come un tutto e valutare la massa che dalle medesime 
si potrà attendere quando dovranno essere atterrate, come se 
attualmente costituissero un solo appezzamento. In questo caso 
è necessario stabilire l'età media attuale della sezione risul- 
tante dalla riunione delle diverse parcelle per poter conoscere 
il numero degli anni, che dovranno ancora trascorrere; prima 
che questa abbia raggiunto la fine del turno stabilito. 

Un esempio chiarirà ancora meglio quanto abbiamo detto. 
Supponiamo che vogliasi assestare un bosco irregolare tenendo 
il metodo stereometrico di Hartig. Questo metodo, come è noto, 
divide r epoca d' assestamento, ossia il numero degli anni 
entro il quale il bosco potrà essere assestato, in periodi e col- 
loca ogni appezzamen^to boschivo in quel periodo che gli cor- 
risponde, avuto riguardo alla sua età presente ed al turno 
provvisoriamente adottato. Ritenuto questo di 120 anni e di- 
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Tìso in 6 periodi di 20 anni ciascuno, nn appezzamento di 
bosco settantenne dovrebbe essere atterrato dopo 50 anni e 
quindi essere inscritto nel 3* periodo. Ora se questo appez- 
zamento di 70 anni venisse unito con altri due aventi rispet- 
tivamente r età di 90 e di 50 anni per essere poi atterrato 
insieme con essi, bisogna evidentemente determinare l'età 
media della sezione dei tre appezzamenti riuniti di 70, 90, 
50 anni per sapere in quale dei «ei periodi, in cui venne di- 
viso il turno, questa debba essere collocata. 

Gli alberi aventi età diversa invece di occupare parcelle 
separate, come s' è supposto precedentemente, possono invoco 
trovarsi mescolati tra di loro nello stesso appezzamento od 
anche in tutta l'estensione del bosco; e questo caso si dà nelle 
selve governate a salto^ in quelle rinnovate mediante disse- 
minagione naturale, quando occorse un periodo dì tempo re- 
lativamente lungo per rimboscare il terreno, e finalmente nei 
cedui composti le cui madricine non tutte hanno lo stesso 
numero di anni. Egli è evidente che nei boschi così trattati 
non tutti gli alberi nati ad epoche distinte, posto che vogliansi 
atterrare contemporaneamente, possono raggiungere il termine 
del turno fissato; è necessario dunque, volendo conoscere quanti 
anni il bosco dovrà ancora vegetare prima che abbia attinta 
la sua maturità, determinare l'età media attuale del medesimo. 

Per far ben comprendere ciò che devesi intendere per que- 
sta età media occorre ricordare che una delle condizioni prin- 
cipali, dietro le quali si fissa la lunghezza del turno, è che 
alla fine del medesimo, il bosco possa somministrare una certa 
quantità di legname. 

Con ciò non intendiamo già dire che il turno da presce- 
gliersi sia quello con cui si ricava il massimo prodotto le- 
gnoso, il qual turno condurrebbe ad abbattere il bosco in 
quell'epoca in cui esso raggiunge il massimo incremento medio; 
altre ragioni, come le dimensioni che devono raggiungere gli 
alberi, la conservazione del terreno, la rendita fondiaria net- 
ta, ecc., fanno, a seconda dello scopo cui si mira, variare l'epoca 
in cui il bosco deve essere atterrato. Ma, qualunque sia il 
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turno adottato, è sempre vero che il taglio definitivo deLbosco 
dovrà verificarsi in un' epoca in cui questo avrà prodotto una 
certa quantità di massa legnosa. La massa è una funzione 
delV età, e, viceversa, r età è una funzione della massa. 

Se un bosco popolato di alberi coetanei, aventi attualmente 
Tetà e, per somministrare la massa M dev' essere abbattuto 
air epoca t, la differenza t-e esprime il numero degli anni che 
gli alberi devono ancora rimanere in piedi; invece se gli al- 
beri, mescolati fira di loro o distinti per appezzamenti, hanno 
età differente, non si può addirittura determinare ^e, perchè 
si conosce t, ma non l' età media attuale e del bosco. La quale 
essendo, dietro quanto abbiamo detto, una funzione della massa, 
potrà essere rigorosamente definita nel seguente modo : L' età 
media di un bosco popolato di piante nate ad epoche distinte 
è quell'età ch'esso avrebbe dovuto raggiungere per produrre 
la sua massa attuate^ se tutti gli alberi fossero nati alla 
stessa epoca, ossia avessero un egual numero di anni. 

Se noi vicino al bosco, o sezione di bosco, di cui vogliamo 
r età media; ne immaginiamo un altro della stessa specie di 
alberi, sottoposto allo stesso modo di coltura, avente col primo 
comune terreno, clima, esposizione, e composto di una serie 
di parcelle, gli anni delle quali sieno rispettivamente eguali 
ai termini della progressione aritmetica formata dai numeri 
naturali, ossia ad 1, 2, 3, 4,.., t, egli è evidente che, in base 
alla definizione stabilita, 1' età media sarebbe rappresentata 
dal numero degli anni di quella delle ricordate parcelle, la 
cui massa, riferita alla stessa superficie, fosse eguale a quella 
del bosco dato. Ora possiamo evidentemente sostituire alla 
serie immaginata di parcelle una tavola incrementale o spe- 
rimentale, ossia una di quelle tavole che danno la massa di 
un bosco per unità di superficie e per le diverse età del me- 
desimo, costrutta per la stessa specie d' alberi e per la stessa 
località in cui trovasi il bosco di cui si tratta; ed allora per 
conoscere l' età media basta determinare la massa del bosco 
per unità di superficie e vedere nella tavola sperimentale a 
qual'età questa massa corrisponde. 
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La difficoltà, che sMncontra nelF applicazione di questo me- 
todo, è la scelta della tavola inórementale, che si addica per- 
fettamente alle condizioni vegetative del bosco di cui vuoisi 
r età media. Questa difficoltà darebbe già seriamente a pen- 
sare al tassator^, anche quando s'avessero parecchie tavole 
per la stessa specie legnosa, costrutte nelle condizioni diverse 
di coltura, clima e terreno in cui questa può vivere e pro- 
sperare. Per ciò che concerne i nostri boschi poi, non aven- 
dosi presentemente tavole sperimentali, il procedimento de- 
scritto non consente di essere loro applicato e bisogna ricor- 
rere ad altri metodi, che passiamo ad esporre, per trovarne 
Tetà media. 

Al principio di questo articolo s'è visto che l'incremento 
annuo medio 1 di un bosco è espresso dalla massa ilf del me- 
desimo divisa per la sua età E^ per conseguenza si ha 



/=-, d'onde Af=£'/: 

Abbiasi una serie di appezzamenti boschivi, le cui super- 
ficie sieno Si, StjSji, 5», gli incrementi annui medii i, , i,, fj, 

. . . t^ , e popolati di piante aventi gli anni e, , ^, , e, , ^n ; e si 

voglia determinare l'età media della sezione risultante dalla 
laro unione. 

< IJe masse dei singoli appezzamenti; essendo eguali ai pro- 
dotti delle rispettive aree dei medesimi per l'età e per gli 
incrementi annui medi, sono espresse da 

$1 ^j ^i , ^2 ^j ^j » ^3 ^3 ^3 J ^n ^n 'n ♦ 

e la massa della sezione, formata riunendo tutti gli appez- 
zamenti, è 

Chiamando J^i l'età media che si cerca, I l'incremento an- 
nuo medio per unità di superficie corrispondente all'età Eg^ 
sussiste evidentemente la relazione 
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5, e, t, + -s ^j ù + h ^ '5 -f- + «»^* '*» = 

(«I + ^, + «3 + + O-^i A- 

la quale, tradotta in linguaggio volgare, significa che la massa 
-di tutti gli appezzamenti, aventi età diversa, dev' essere eguale 
al loro incremento medio moltiplicato per V età media JE?, . 
^uest' equazione adunque è V esatta espressione algebrica della 
^definizione data dell'età media; imperocché il prodotto del- 
l' incremento medio per l'età esprime la massa, e la massa 
della sezione composta dei diversi appezzamenti aventi età 
<lifferente deve eguagliare la massa della stessa sezione sup- 
posta popolata di alberi coetanei, la cui età Et si tratta di 
<ìeterminare. 
Dalla precedente equazione si ricava 

p, ^i ^T ^! •r ^> ^» ^8 "r ^5 ^» * a "H • • • ' "h ^n ^n ^n 

' ~ (^i + 5, + ^5 + .... + 5n) / 

Gli elementi contenuti nel secondo membro di quest' egua- 
glianza, rappresentato da una frazione, devono essere tutti 
noti onde poter calcolare il valore numerico di E^\ essi sono 
le masse dei diversi appezzamenti, le quali costituiscono il 
numeratore, ed il loro incremento medio, corrispondente al- 
l'età media, il quale forma il denominatore. Questo incrementa 
è una funzione dell' età, può dunque rappresentarsi col sim- 
bolo f {E^\ e l'ultima espressione diventa 

« ^1 ^\h V ^%^i^% ~r ^a ^3 ^s "t* « * ' • "h ^% ^n ^n 

Se supponiamo / {E^) is^ + s^ + s^ +.... + s^) eguale 
^lla somma degli incrementi medi di tutti gli appezzamenti 

ossia 

risulta 

W , ^1 ^1 ^1 "T ^1 ^» ^8 "T ^3 ^3 ?8 "T » » » » + ^» ^n ^» /IV 

I "■~* •, •• •• . ••••IXI» 

«i»r + *, «, + «3^ + .... + ««'n ^^ 
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Chiamando w«, w», Wa, .. , .wi« le masse ^leit», StC^h^ SieJ^y ...^ 
Sn e^ i», gì' incrementi medi ^, «, , 5, /, , 5, t,, . . . . 5„ 4 saranno 

rispettivamente espressi da — ,— ,— — ed allora avremo 

^i ^1 ^8 ^n 

la formola 

E = ^« + ^« + ^g + • ' " + ^* /2\ 

.- — h- — h — "*"•••• + — 
^1 ^2 ^5 ^» 

stabilita da C. Heyer (1), la quale è sufficiente per calcolare^ 
r età. media in tutti i casi ordinari della pratica e, come ve- 
dremo più oltre, dà risultati tanto più sodis&centi quanto più 
il bosco è vicino alla maturità. 

Le operazioni occorrenti per dedurre E^ da quest' espressione^ 
sono abbastanza semplici. Infatti per trovare il numeratore 
della frazione la quale costituisce il secondo membro dell'egua- 
glianza, basta rilevare separatamente, colle regole note, le 
masse mi,r/2,; 9^8) ••••^11 dei diversi appezzamenti e farne la 
somma; per calcolare il denominatore si stabiliscono, mediante 
contamente degli anelli concentrici, gli anni e,,^,,^,,.... ^» 
degli alberi modelli atterrati per determinare le masse sud- 
dette, si dividono queste per quelli e si sommano i quo- 
zienti. 

Esempio. Calcolare l'età media di una sezione di bosco, for- 
mata dall' unione di tre parcelle, le cui masse, rilevate per 
contamento di pedali, sono di 174, 600, 3825 m' e l'età 
delle quali, dedotta dal numero dei circoli concentrici de- 
gli alberi modelli abbattuti, è rispettivamente di 48, 70, 90^ 
anni. 



(1) Op, city pag. 119. 
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Per risolvere qaesto problema basta sostituire nella forinola 
«alle lettere i rispettivi valori numerici dati e si trova 

^ -« mj + w, + m3 + .... + m^ 174 4- 600 + 3825 _ 

mj^ m^ m^ !!• ~1Z1 ^ 3825 ~ 

e, "^ e, "^ e^ +.••• + ^^ 48 "^ 70 "^ 90 

4599 515088 



29 60 85~ 6126 

8 "*" 7 "^ 2 



= 84 anni. 



La determinazione dell' età media si effettua in una ma- 
niera del tutto identica a quella descritta, se gli alberi aventi 
>età diversa, invece di occupare appezzamenti distinti, sono 
mescolati tra di loro. Neil' ipotesi infatti che l' età dei me- 
»desimi, tranne rare eccezioni, sia proporzionale alle dimen- 
sioni, possiamo classarli secondo il diametro, o, volendo pro- 
cedere più rigorosamente secondo il diametro e l'altezza e 
ritenere che tutti gli alberi appartenenti ad una classe abbiano 
lo stesso numero di anni. Allora determinando colle solite re- 

>gole le masse w,,Wt,w,, m^ e gli anni ^i,e,,e„ e» 

degli alberi compresi nelle singole classi, si calcola l' età media 
colla formola (2). 

Esempio. Un bosco di abeti, governato a salto^ contiene 
5784 fusti, i quali classati secondo il diametro coli' intervallo 
^i 5 cent, fra due classi successive sono così ripartiti: 

1' classe 872 fusti del diametro di 65-60 cent. 

2' > 1354 » 60-55 » 

3* > 3270 » 55-50 > 

4* > 392 > 50-45 > 

I fusti inscritti nella V classe hanno una massa, determi- 
nata per contamente di pedali, di 1548 m' ed una età, dedotta 
4agli anelli concentrici degli alberi modelli atterrati, di 132 anni. 
Le masse dei fusti compresi nella 2% 3% 4' classe sono ri- 
spettivamente di 1614, 2844, 288 m* e l' età dei medesimi è 
<ii 120, 108, 94 anni. 
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Si tratta di determinare l'età media del bosco. 
Calcoliamo prima 1'. incremento annuo medio delle quattro 
classi, il quale, essendo rappresentato dalla massa divisa per 

l'età, risulta per la l' classe =-|-oo-=i-| ni* ; per la 2'= -toà 

269 . , n. 2844 79 , , ., 288 o . 

=-2Q ' P®^ ^^ ^ ^ TOS" == T ^^^ P^^ ^^ * = "9r~ ^ 

Adesso introducendo per le masse i valori dati e per gli 
incrementi quelli calcolati nella formula 






si trova 



_ 1614 + 1548 +'28 44 + 288 ^ ^4 ^^j. 
'^'~ 86 269 79 „ 

11^ 20 ^ 3 ^ 

Un'altra formola, spesso adoperata per calcolare l' età media^ 
è quella data da Guembel (1); essa non è che un caso par- 
ticolare della (1), dalla quale si deduce facendo eguali tra di 
loro gl'incrementi medi /,, ^i, ^"5, — v Allora la formula (1) 
diventa 

„ ^1 ^1^1 "T ^2^1 ^2 "T" ^5 h ^3 "r • * * * I ^ft ^i ^n _■ 

h (h gj + ^2^2 + ^» ^5 + ».« ■ .^nO 

rr ^f ^I "^" ^2 ^2 + ^5 ^8 ' ' * * "^ ^ft ^» xq\ 

Ja j :^ ~T~ ~Y~ ~r ~r . • . . \oJ, 

^1 T" ^2 I ^3 I • • • • I ^« 

Quest'espressione ha il grave difetto di supporre eguali 
gli incrementi medi ; del resto è abbastanza semplice e per 
applicarla non occorre conoscere le masse, ma soltanto le aree 



(1) Allg, Forst, u, Jagdzeitung^ 1841, pag. 89. 
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e Fetà delle diverse parcelle da riunirsi o delle classi dei 
fusti contenute nel bosco. 

Molte altre formolo sono state proposte per calcolare V età 
media, ed il lettore desideroso di conoscerle può ricorrere alla 
monografia dell'ispettore Karl; noi ci dispensiamo dal ripor- 
tarle perchè non hanno importanza pratica. Piuttosto, se- 
guendo G. Heyer, crediamo utile di fermarci alquanto a di- 
scutere le formolo stabilite (2) e (3), a vedere, cioè, se le 
medesime forniscono in ogni circostanza risultati sodisfacenti. 

La vera età media di un bosco, noi abbiamo detto esser 
quella che nella conveniente tavola sperimentale corrisponde 
alla massa del medesimo; per conseguenza le soluzipni date 
dalle formolo converranno o no, secondochè s'accorderanno o 
differiranno da quelle della tavola. 

Cominciando dalla formola di Guembel, basta ricordare che 
essa venne stabilita dietro l'ipotesi che l'incremento annuo 
medio sia sempre lo stèsso nelle diverse epoche ^i, ^„ e^..,. 
e^ per comprendere che l' età media calcolata colla medesima 
sarà esatta solo quando questa condizione sarà verificata, ossia 
quando nella tavola sperimentale l'incremento medio risulterà 
costante ; la qual cosa è una rara eccezione alle leggi generali 
dell'accrescimento dei boschi. 

Nella formola di Heyer, invece, non s' è fatta supposizione 
alcuna intorno alla grandezza di questo incremento, il quale, 
secondo l' età, può essere costante, crescente o decrescente ; e 
siccome la tavola sperimentale deve corrispondere alla stessa 
località ed alle stesse condizioni vegeUtive del bosco di cui 
vogliamo l'età media, così è chiaro che se nella tavola l'in- 
cremento medio è costante, cresce e diminuisce, altrettanto 
deve verificarsi per i valori di questa quantità introdotti nella 
formola. Parrebbe così che il resultato trovato con questa 
dovesse essere sempre identico a quello dato dalla tavola, ma 
questa supposizione non si avvera che in una sola circostanza, 
come sarà dimostrato fra breve. Intanto, per procedere con 
un po' d' ordÌM nella nostra discussione, esamineremo parti- 
tamente le soluzioni che si ottengono colla formola quando 
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riDcremento annuo medio è costante e quelle che si trovano 
quando questo incremento è variabile. 

Supponiamo prima l'incremento medio eostante. Allora 
chiamando per unità di superficie if, la massa del bosco ed 
t, l'incremento annuo medio, la vera età media, che nella 
tavola sperimentale corrisponde alla massa Jf, , è 

h 

dove r, rappresenta la costante -. . Nell'ipotesi dell'incremento 

medio costante per avere l'età media del bosco, basta dunque 
moltiplicare la massa di questo, riferita all' unità di super- 
ficie, per la costante -:-. 

Tediamo ora qual risultato fornisce la formola 

w, + m , + yw g +• + m^ 

Ei — ~ t 

fflj film IW- . W- 

— + —+—+ ....+ — 
^i ^t ^» ^* 

la quale, ponendo Wi + Wj+Ws-l- — -4-w» = Jlf, può met- 
tersi sotto l'aspetto 

M^ 

^I ^, ^3 ^11 

n secondo membro di quest' equazione è formato da una 
frazione il cui denominatore sappiamo essere 

= 5j tj -f- 5, ?, + ^8 '3 "T • • • • ^n ^» » 

ed essendo per ipotesi 
risulta 

M 



JSj — — : 



h h + «I ^ + «3 «I + + ^n ù 

I£ 
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Se dinotiamo con S la somma 5, + 5, + 5» + — + Sn, che 
rappresenta la superficie di tutti gli appezzamenti o di tutte 
le classi dei fusti del bosco, V ultima espressione diventa 

M M 

M 

ed osservando che -q esprime la massa del bosco per unità 

di superficie, avremo finalmente 

ir, = yl = c3/,; 

risultato identico a quello dato dalla tavola. 

Possiamo dunque stabilire che V età calcolata colla formola 
non differisce da quella delia tavola se T incremento medio 
riferito all'unità di superficie è costante per le diverse età 

Supponiamo ora l'incremento medio variabile, crescente 
decrescente coir età; e, risultando da numerose osservazioni 
che la legge secondo cui esso varia è approssimativamente quella 
dei termini di una progressione aritmetica, così, per accostarci 
il più che sia possibile al vero, riterremo quest'aumento, o 
questa diminuzione, proporzionale all' età. Chiamando e una 
costante e d h quantità di cui varia annualmente per unità 
di superficie l' incremento medio, avremo dunque che questo 
negli anni ^i, e„ ^8, e^ sarà rispettivamente espresso da 

e le masse legnose corrispondenti agli anni suddetti saranno 
per unità di superficie 

(c + dei)ej, (c + rfp,)^,, (c + d€^)e^ (c+den)e^ 

e per le superficie s^jStjS^ Sn 

(e + dcj) eiSj , (e + cfe,) ^,s, , (e + de^) e^s^ (e + de^) e^s^. 
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La massa totale M risalterà dunque 

M= (e -h dCj) e^Sj 4- (e + de^) e^s^ + (e + de^ e^-]- 

+ \c + de^)e^s^', 

e, dividèndo quest' espressione per 

si ottiene la massa per unità di superficie 

(e + de^) CjSj + (c + de^) e,?, -f (e + de^ e.j^ + . . . . 



+ 



8 
(e -f de^) e^s^ M 

s — S 



A questa massa nella tavola incrementale corrisponderà 
un' età media E, la quale^ essendo eguale alla massa stessa 
divisa per V incremento che si verifica neir età E^ sarà 

_ (c + dej) Cj Si + (e + de ^) e^ s^ + {c + de^) Cg 5^ 3 + . . . . 

iSf (e + dB) 

^^ S{c-\-dE) ' 

la quale espressione rappresenta la vera età media del bosco. 
La formula (2), nella supposizione fatta sulla variazione 
dell' incremento medio, dà 

E = ^1 + ^ 2 + ^3 +-- + ^ n 

' m. m, m- w» 

— + — + — +....+ — 

^1 ^2 ^z ^n 

_ (c + de^) ej Sj + (e + de^) e^ s^ + (c_+ de^)e^ ^3 + . . . . 



E^= - 



+ {c + de^) s 
M 



n 
n 



csi + cs^ +0^3 + ...+ esn + de^ s, + de^ s^ + de^ s^ + ... + de^s, 

M 



e (*i + s, + *3 + ••••+ O + ^ (^1^1 + ^1 «2 + ^zH + .... + e^fi^) 



F?^- 
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» 

6 ricordando che 

e che per la forinola di Guembel 

«I ^i + *a ^j + *3 ^3 + • • •• + ^»^»= iSfFj , 

risulta 

M 



E,= 



cS + SE.dC 



Il secondo membro di- quest' espressione e quello della (A) 
^no formati da due frazioni aventi lo stesso numeratore, per 
conseguenza 

secondochè 

{q) S{c + dB) ^ c5 + SE^d 

od anchO; semplificando, secondochè 

Finora non abbiamo detto nulla sul valore di t2, il quale 
può essere positivo o negativo; nel primo caso l'incremento 
cresce, nel secondo diminuisce. Supponendo d > 0, la formula 
che rappresenta l'età, media della tavola diventa 

S{c + dE) 

CJs^ej + Va +^ 3^ 3+. . ' + Sn en) , d(gig|'+ Va'+ V3' + ' - '+^n V) 

8 ^ S 

jg -_— - 

c + dB c + dB ' 

Considerando che 

^1 ^i + *i^i + *3^a + • • • + Sn^n 



s 



= B, 
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6 ponendo 



S ~ 8 ' 



risulta 



'^^ cArdB ~ 1 + rfjy 

e 

da cui, moltiplicando ambo i membri per 1 + — E^ si ricava 

e 

c * e S 

Quest'espressione, trasportando tutti i termini nel primo mem- 
bro, moltiplicandoli poscia per ^ ed ordinandoli, si trasfor- 
ma in 

eh' è un' equazione di 2** grado completa rispetto ad ^. La 
quale risoluta secondo, le regole dell' algebra elementare dà 



(k) 



-''2d-V id^^^*d^~S~ 



Bisogna adesso stabilire quale dei due segni che precedono 
il radicale convenga al caso nostro. 

Essendo rf > 0, il termine — -rè negativo e tutti i ter- 
mini contenuti sotto il radicale sono positivi; per cui 



. / e' . „ e , 2(5e*) 



^ + ^,:7 + 



4rf' ■ '(^ ' 5 



è una quantità reale > ^ . Considerando ora che l'età E de- 
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t' essere sempre positiva, egli è evidente che il radicale de- 
v' essere preso col segno superiore, poiché, se si assumesse il 
segno inferiore, si troverebbe per E un valore negativo, il 
quale non avrebbe alcun significato nella natura della que- 
stione che ci occupa. Avremo dunque 



e la differenza 






— /Z^ £ 2 (se*) I e \ 



/e* e 2 (se^) . / e* e 



risulterà positiva o negativa secondochè 



Se si riflette che i due radicali non differiscono l'uno dal- 
l' altro che per l' ultimo termine contenuto entro i medesimi 
si comprende subito che 



se 



S>F, 



3 <^ • 



Ora si ha 

_ s^ _ ^ ^ _ j 

T***^ ■■■ ■!■■■■ »■■ !■ ■ ■■ ■ ■—^^———^——1 I m JW—. ■ ■■■-■■■■■ ■■ M P— ■—■*—— ^■■^■^■^^—^^■^——■—^■^—i^——— ^M^—^i——* 

~ 5' 










.v" 



*.■':; 



■* .. 



^- ^*^ «■ 



..va 

i '' TI 

■■:■*, 

•IT'.'' 

■•V. 
I 
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Eseguendo le operazioni indicate, si giunge, senza difficoltà 
alcuna, a trasformare quest'espressione in 

I fattori (e. — e,)', (e^ — e,)', . . . (^«-i — Cn)* sono sempre > 0, 
sia 

per conseguenza il secondo membro dell' ultima eguaglianza, 
il quale non contiene che termini positivi moltiplicati per 
(^1 — ^4)7' (^1 — ^5) > è positivo, ossia 

•^';-'-^>o. 

Da ciò ne deriva E > i/„ e, ricordando le diseguaglianze (j) 
e (p), risulta finalmente 

Possiamo dunque stabilire che quando \ incremento medio 
è crescente la formola di Heyer dà un'età media superiore 
a quella vera corrispondente alla massa del bosco nella tavola 
sperimentale. 

Se r incremento medio è decrescente, dh negativo e la fot- 
mola {}:) diventa 

Eiguardo al segno da scegliersi in questo caso per il radi- 
cale, è da notare che allorquando in un bosco l'incremento 
annuo medio, dopo aver raggiunto il valore massimo, comin- 
cia a diminuire, la massa legnosa continua tuttavia ad au* 
montare fino a quell' epoca in cui il prodotto dell' incremento 
medio per la rispettiva età a è inferiore al prodotto dell'in- 
cremento medio dell'anno precedente moltiplicato per (a — 1); 
a partire da quest' epoca la massa del bosco decresce conti- 
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nuamente. Per conseguenza è focile comprendere come in que- 
sta circostanza vi debbono essere due età; una avanti e l'altra 
dopo l'epoca a, che nella tavola incrementale corrispondono 
alla massa del bosco. La prima di quest' età, cioè la minore, 
si trova assumendo il radicale col segno negativo e corrisponde 
a quel periodo di vita del bosco in cui la massa va . ancora 
aumentando ; la seconda, cioè la maggiore, si ha prendendo 
il radicale col segno positivo e corrisponde a quello stadio 
dell' esistenza degli alberi, in cui la loro massa tende conti- 
nuamente a diminuire. Perchè questa diminuzione abbia luogo 
è necessario che il bosco abbia oltrepassato 1' epoca in cui 
r incremento corrente è nullo e raggiunto quella in cui que- 
sto è negativo o, in altre parole, che gli alberi si trovino 
in istato di continuo deperimento. Ora, ricordando che V età 
media di un bosco viene determinata allo scopo di conoscere 
quanto tempo dovrà esso ancora vegetare prima di raggiun- 
gere la sua maturità, si comprende come V età maggiore non 
faccia al caso nostro. 

Occorre dunque ritenere l' età minore, cioè prendere il ra- 
diale col segno negativo, ed allora si ha 

e /"? c~Z 2 (se*) 

Con una discussione afiFatto analoga alla precedente, che noi 
crediamo superfluo ripetere, si trova anche nel presente caso 

Per conseguenza anche quando l' incremento medio è decre- 
scente, l'età media calcolata colla formola risulta maggiore 
di quella della tavola. 

Termineremo quest' articolo con alcune altre importanti os- 
servazioni intorno all' età media calcolata colla formola 

m, w, m- . m^\ 

Questa, com'è stato provato nella fatta discussione, dà sem- 
pre, salvo il caso eccezionale in cui l' incremento medio è co- 
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stante, un risultato che pecca per eccesso ; tuttavia ammesso 
pure che un tale risultato possa ritenersi come sufficiente- 
mente esatto per i casi ordinarli della pratica, esso rappre- 
senta però r età media di tutti gli alberi che popolano at- 
tualmente il bosco e non di quelli soltanto che dovranno essere 
conservati fino al termine del turno. Volendo dunque stabilire 
r età media corrispondente a quest' ultimi, bisogna, nella de- 
terminazione degli elementi, da cui dipende jE/, tener conto 
solamente della fustaia stabile ed omettere la massa di tutti 
gli altri alberi che dovranno essere utilizzati mediante dira- 
dature, ossia di quelli componenti la così detta fustaia tran- 
sitoria. Così operando la formola fornisce risultati migliori; 
ma essi non cessano di essere funzione della grandezza varia- 
bile eh' è r incremento corrente, perchè da questo dipende il 
medio-, epperciò puossi dare che calcolando colla medesima 
due volte l' età media d' uno stesso bosco, una volta al prin- 
cipio ed un' altra volta alla fine di un periodo di n anni, la 
seconda di esse non risulti, come dovrebbe avvenire, eguale 
alla prima più il numero n degli anni del periodo. Per ri- 
muovere questo inconveniente è necessario rendere la formola 
indipendente dall' incremento corrente, lo che si può ottenere 
soltanto esprimendo la massa attuale del bosco in funzione di 
quella che dovrà somministrare all'epoca di maturità e del 
rapporto fra la sua età presente e l' epoca suddetta. 

Chiamando t^ il turno e P, la massa che il bosco potrà dare 

p 
alla fine del medesimo, -p esprime l' incremento annuo medio 

per uno qualunque degli anni del turno ti per conseguenza 

p 
la massa «w, , la cui età è e,, sarà rappresentata da -j-* e, ; e 

questo è il valore che in luogo di w, dovrà sostituirsi nella 
formola (2) volendo renderla indipendente dall' incremento cor- 
rente e determinare l' età media dei soli alberi che dovranno 
attingere la maturità. 
Analogamente le masse 



|MV 
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saranno rappresentate da 






#^ ^S > , ^3 > • • 



e ffr incrementi medi 



b 



m, mj Wj m^ 

9 y j • • • • 



I ^-2 ^-a ''«i 

da 

fi II £l ^* 

*i *a *3 ^* 

Questi valori introdotti nella formola 

m, + mj + m^ + .... + «?< 



i?. = 



wi, mj mg w?^ 



la trasformano in 



^1 ^2 ^a ^« 



„ *I ^2 *8 *'n 

J?. = — 



l p p p p 7 

^ ^ ^ ^ ^ ^ — ^ f 

*, tj Cg C^ , 

la quale dà in ogni circostanza risultati esatti, ma nelFappli- 
cazione presenta gravi difficoltà, perchè non si hanno presen- 
temente tavole incrementali, senza cui non è possibile cono- 
scere i valori numerici di 

P p p P 



«I 

• • • • 



t| tj t-g l^ 

Potremo tuttavia dalle fatte considerazioni dedurre un' impor- 
tante conseguenza per la pratica. 

La teoria, d' accordo coir esperienza, ha provato che V in- 
cremento annuo medio nelle fustaie, per le quali ha special- 
mente importanza la ricerca dell' età media, cresce lentamente 
nei primi anni del turno ; poscia, in quel periodo che gli al- 
beri presentano il massimo sviluppo in altezza, cresce rapi- 
damente; più oltre ancora, verso quell'epoca in cui questi 
hanno attinto* la loro virilità, prima della quale l' incremento 
corrente ha già cominciato a diminuire, l'incremento medio 
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s' aumenta in piccola proporzione ; raggiunge il valore mas- 
àirao in questo periodo o poco 'prima ; ed a partire da gue- 
st' epoca decresce in modo lento e continuo. Da ciò deriva che 
r incremento medio di un bosco, il quale sia vicino alla ma- 
turità l'abbia di poco oltrepassato, non differisce sensibil- 
mente dall' incremento medio alla stessa epoca di maturità ; 
e che perciò allora le espressioni 

El, F^ , I±, L-.. A P. P. Pn 

* "i ' / ^s ♦ / "3 > • • • • / "n » ^ f f. j f ? • • • • ^ 
t| e, tj Cu &I tj €3 i^ 

possono essere sostituite, senza tema di errore 'apprezzabile, da 

Wjj W, W3 w« 

"\ "\ "i "n 

Ora abbiamo visto che il risultato ottenuto colla formola (2) 
è perfettamente d' accordo* con quello della tavola quando gli 

incrementi medii —, —, —, ^ , sono eguali fra di 

6i 6% 65 €n 

loro. Dunque nel caso in cui si può assùmere invece della 
formola 

Pi Pt Pi • Pn 

-7- ^i +--r" ^3 ■*" T ^3 + • • • • + T~ ^« 

„ ^i 'j [i 1!L_ 

^' — P, P. P, P^ 

^l '8 *3 *n 

l'altra 



' Wj . m, . w- TW- 



> 



^i ^1 ^3 ^» 

i due risultati, quello trovato colla formola e quello dato dalla 
tavola, non differiranno l' uno dall' altro e così l' età media 
calcolata colla formola di Heyer si accosterà tanto più alla 
vera, ossia a quella della tavola, quanto meno il bosco si sco- 
sterà dalla maturità. 

P. Nico. 
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U PRESERVAZIONE DEL LE&NAIE DI PINO DI SCOZIA 



La seguente descrizione del processo di conservazione del 
legname di pino dei signori Conner e C. sarà letta con inte- 
resse tanto da coloro che negoziano legname da costruzione 
quanto dai proprietari di boschi estesi di piante resinose. Que- 
sto processo, applicabile tanto al legname del pino citato, 
quanto ad altre specie a legno dolce, può essere considerato 
€ome uno dei principali mezzi coi quali i legnami di queste 
Impecio acquistano la proprietà della durata di quelli duri, senza 
perdere nella loro costituzione, nella elasticità e leggerezza, 
proprietà che si desiderano specialmente nelle costruzioni. Il 
processo in discorso è dovuto al signor Blythe, ed è messo in 
pratica, con esito fi^vorevole da diversi anni in Londra a Phoenix 
Wharf, Millwall dai signori Conner e C. che ne hanno la pri- 
vativa. 

Senza entrare nei dettagli del processo, che non è difiScile a 
'Comprendersi, sarà sufficiente dire che esso è uno dei più sem- 
plici ed il mezzo migliore per utilizzare il creosoto, Tolio di 
catrame, ecc. Nella suaccennata località si sono stabilite delle 
macchine su scala alquanto estesa e di fianco al Tamigi. Esse 
-sono completate da duo grossi cilindri o vasi, la cui apertura 
'^ò costruita in modo da essere a livello col piano del terrena 



t 
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attiguo ; i fosti vi vengono posti dentro con rapidità per esseni 
poi affumicati, o meglio per esservi saturati con vapori di creo- 
soto. 

Le barche cariche di legname arrivano al porto e posto il 
loro carico su carretti di ferro foso, questi uniti l'un l'altro 
vengono per mezzo d'una strada ferrate introdotti nei cilindri^ 
dove durante la corsa il legname di cui sono carichi viene ad 
essere impregnato dai vapori di creosoto^ ed escono dalla parte 
opposta col legname, il quale può essere immediatamente spe- 
dito ai luoghi di consumo, senza che vi sia bisogno che rimanga 
in catasta per il prosciugamento, come si richiede cogli altri 
metodi. 

Si realizza con tale disposizione una grande economia nel 
tempo e nel lavoro, e si ottiene un aumento di rendita, poiché 
mentre un bastimento si scarica, è già pronto per il suo im- 
piego una porzione del suo carico ; un battello che porti le tra- 
versine greggio alla rada le ottiene dopo una breve sosta già 
confezionate. Uno dei principali pregi del processo di Blythe 
è la rapidità dell'operazione. Esso può applicarsi a tutte le 
specie di legname, e quanto all'accrescerne la durata i le- 
gnami dolci sono quelli che ne risentono il maggior van- 
taggio, ciò che rende questo processo molto pregevole. Il 
pino di Scozia, per esempio, che ha la riputazione di essere 
un legname floscio tanto che i proprietari di boschi di questa 
specie l'usano solamente nelle opere ordinarie, e sono obbli- 
gati di cercarsi al di foori i legnami di maggior pregio per 
le costruzioni importanti, ora è facile intendere che se col pro- 
cesso di Blythe si arriva a togliere a questo legname i di* 
fotti che lo fanno mettere in seconda linea, quale legname da. 
costruzione, tanto da renderlo uguale ed anche superiore in 
durata a quello delle specie meglio impiegate, si potrà fare 
concorrenza ai legnami da costruzione che vengono dall' estero. 

È questa una quistione che interessa moltissimi proprietari 
dei boschi dell'Inghilterra e della Scozia, specialmente in quanta 
che essi non possono produrre che legname di pino ; e quando 
col processo di Blythe sarà questo legname reso atto alle co- 
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«trazioni sa larga scala, allora si impone all'estero il baon 
mercato dei legnami più ricercati a qaello scopo. 

I signori Gonner e G. ci sottomisero ad esame pezzi di fusti 
:stati iniettati nei qaali il valore del legname non è stato me- 
nomamente alterato^ benché fossero di grana finissima. 

L'obbiezione che si è fatta fin qai al metodo ordinario di 
^reosotazione dei legnami, si è che sono percorsi da una mac* 
<;hia nera per la quale essi non possono essere impiegati che 
per costruzioni ordinarie, come per esempio per traversine da 
ferrovia, per pali da steccati e simili ; mentre col processo di 
Blythe, all' infuori di un leggero odore di creosoto, che scom- 
pare coir uso e col tempo, i legnami non sono in verun modo 
né tinti né scolorati ed hanno il vantaggio d' essere impiegati 
«ubito e per le migliori opere a cui possono prestarsi le loro 
qualità. 

Gonsiderando il processo scientificamente, sono due le ipotesi 
tihe si possono fare e cioè : o i succhi del corpo legnoso sono 
scacciati dai vapori di creosoto, ovvero la loro natura é essenzial- 
mente cambiata per combinazioni e trasformazioni chimiche 
-che il creosoto medesimo vi induce. Ghecché ne sia del resto 
è fuor di dubbio che nel legno sottoposto a tale operazione 
non esistono più le sostanze putrescibili, od in altri termini è 
neutralizzata l'azione dell'aria sui medesimi. Quale sia la du- 
rata di questa azione, per la quale i legnami rimangono sani, 
non é feicile il dirlo, in quanto che esso é impiegato da poco 
tempo; ad ogni modo si è potuto preservare dei fusti in con- 
dizioni nelle quali il legno naturale non ha potuto resistere 
senza manifestare sintomi di avaria, come pure messo a con- 
fronto il legname creosotato con quello operato con altri me- 
todi, si è trovato che a parità di circostanze il primo si é con- 
servato meglio degli altri. 

Non fu trovato fin qui legno che resista all'intermittenza 
del vento e dell'acqua e peggio ancora che resista posto fra 
la terra e l'aria; e la costruzione di steccati, di abitazioni in 
luoghi umidi è un problema che imbarazza moltissimo tutti 
i produttori di legnami. Verniciatura, carbonizzazione parziale, 
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immersione in pece, olio bollente e simili, furono tutti tentatf 
con successo più o meno buono; ma senza però prolungare la 
durata dei legnami al di là di dieci o dodici anni. Occorre* 
appena notare che, tutti codesti metodi di conservazione non- 
reggono al confronto di quello proposto, dal momento che i 
legnami con esso operati e messi nelle identiche condizioni 
per un tempo anche maggiore, si sono conservati perfettamente.. 
Tutto ciò che i signori Conner e C. reclamano per essere 
gl'inventori di questo metodo è giusto; e le spese in cui in- 
corsero ricevono uii giusto compenso col commercio che si è 
iniziato coi legnami da essi preparati, legnami dolci per natura 
che sfidano in durata la quercia di miglior qualità, mediante il; 
proposto metodo di conservazione, che è degno di ogni inco- 
raggiamento. 

{Journal of forestry and estate Management^ i88ì) 

. B. 



I BOSCHI D'AMERICA 



La quìstione dei boschi continua ad attrarre una grande 
attenzione nel pubblico degli Stati Uniti d'America, e le se- 
guenti .note interessanti sono estratte da una dotta memoria 
su questo soggetto presentata alla Gommissio^e d'Agricoltura 
dell'Ohio' dall' Hon, S. F. B. Hough di Washington capo 
della divisione forestale nel dipartimento dell'Agricoltura degli 
Stati Uniti. 

Considerando il soggetto della cultura dei boschi noi lo 
troviamo più o meno connesso con molte branche di scienze. 
I geologi trovano esistere una relazione fra la superficie delle 
roccie e gli alberi che crescono sul terreno formato dalla loro 
decomposizione. La geografia fisica di una contrada, il suo 
aspetto e la sua elevazione hanno una marcata influenza sulla 
vegetazione dei boschi. I costituenti chimici del suolo, non 
mostrano meno i loro effetti nei paesi boscosi, e le influenze 
climatiche e meteoriche delle foreste influiscono sul contin- 
gente acqueo e sulla storia igienica delle contrade. Tutte co- 
deste quistioni implicano una mezza dozzina e più di scienze, 
naturali. Nei paesi nei quali esiste un'amministrazione fore- 
stale, necessita una estesa conoscenza della giurisprudenza* 
forestale non che del codice forestale e di materie attinenti 
alla sua applicazione; in ogni Stato poi, e specialmente nel 
nostro, esso presenta problemi che interessano l' economia pò- 
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litica, l'agricoltara e le arti industriali, i quali reclamano la 
nostra più accurata attenzione. 

Dopo pochi anni dal compimento del canale di New- York 
il 90 7o dei prodotti forestali, che comparivano al mercato 
per questa via, ci venivano da quello Stato. Pochi anni dopo 
troviamo il per cento ridotto al 50 poi al 40 e via via dimi- 
nuendo fino al giorno d'oggi, in cui non è che il cinque ed 
accenna anche di cessare affatto. Ciò conduce a pensare che 
lo Stato debba ora risparmiare una maggiore quantità di pro- 
dotti boschivi, poiché immense foreste vennero distrutte col 
ferro e col fuoco e cedettero il campo o all' agricoltura, ovvero 
a tristi estensioni vane e gerbide. 

Gli Stati del Nord, del Mezzo e dell' Ovest sono costretti 
loro malgrado, a cercare il legname di pino per le costru- 
zioni nel Canada e nel Michigan mentre un tempo erano essi 
che lo fornivano all'estero. 

I limiti naturali del pino nella penisola inferiore del Mi- 
chigan si sono rapidamente ristretti, ed ora l' aumento del 
prezzo del suo legname accelera la scomparsa di codesta pianta 
preziosa. 

Neil' anno passato il Groverno del Canada fii invitato da una 
•commissione parlamentare ad adottare certe misure in ciò che 
si riferisce al regime dei loro boschi, poiché anch' essi lungi 
^al conservare il loro carattere primitivo, accennano a scom- 
parire come altrove. 

Lo Stato del Maine è conosciuto in generale come il paese 
dei pini tanto che nel suo stemma è scolpita la figura di 
una grossa pianta di pino. Ora codesto nome e codesto stemma 
si riferiscono a tempi che furono, poiché esso non esporta 
punto quasi nessuna pianta di pino, ed il legname per la 
costruzione delle sue navi nel cantiere di Bath ed altrove, 
gli sono forniti dai nostri Stati del sud. I suoi porti abban- 
donati come una parte di quelli della riviera di S. Giovanni 
nel Nuovo Brunswick sono ora principalmente aridi ed é grave 
il timore che l'iniziata decadenza proceda a gran passi alla 
totale distruzione. 
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Primo effetto degU inconsiderati diboscamenti fa di rendere 
più difficile la vita per l'aumento inevitabile di prezzo della 
materia prima e la mancanza di nuove risorse, e V effetto di 
tutto ciò è a sperarsi che provochi nel nostro popolo un sen- 
timento di venerazione per gli alberi e per i boschi. 

Y' ha egli in fatti altro modo di investire un capitale perchè 
esso aumenti così rapidamente come in questo ? Se noi os- 
serviamo il grado di accrescimento nella sezione di un albero 
noi troviamo una serie di circoli approssimati più o meno e 
che vogliamo per il presente argomento considerare uguali. 
Questi, contati dal centro verso la periferia nella serie 1, 2, 3, 4, 
ecc., rappresentano approssimativamente l'età dell' albero. Le 
aree di questi circoli stanno fra loro come i quadrati di 
detti numeri e danno la serie 1, 4, 9, 16 ecc.; il guadagno 
in accrescimento è la differenza dei quadrati consecutivi cioè 
3, 5, 7 ecc., progressione aritmetica avente per differenza o 
ragione 2. 

Ora domando io, in quale altra specie di investimento di 
capitali si pagano simili interessi ? In questa calcolazione io 
ho considerato solamente l'accrescimento trasversale trascu- 
rando quello longitudinale e quello del valore mercantile che 
aumenta coli' età dell' albero fino ad un certo massimo. 

Ora tornando ad esaminare il sistema agricolo dei nostri 
paesi noi troviamo che in tutti gli Stati antichi e moderni, 
le proprietà rurali sono private. I titoli dei proprietarii sono 
esclusivi ed assoluti, e probabilmente senza eccezione, non si 
danno stipulazioni in questo genere che vincolino il sistema 
di coltura, o la qualità dei prodotti da ottenersi. Noi eziandio 
conosciamo che i cittadini Americani sono più gelosi di tutti 
dei loro diritti e vedono di mal occhio l' ingerenza del go- 
verno nei loro possessi. Mentre da un lato essisene pronti a 
riconoscere nello Stato il diritto dell'espropriazione per causa 
di pubblica utilità, non gli permetteranno mai di controllare 
il loro modo di coltivare contro la loro volontà. 
* In questo caso cosa si può fare? 
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Nella mia opinione 1' opera dev' essere educativa, noi 
dobbiamo guidare i proprietarii di terreni con precetti ed 
esempii, insegnando Futilità che deriva dalla coltivazione 
degli alberi. Noi dobbiamo mostrar loro che e' è un tesoro, 
non solamente per il prodotto materiale, ma incidentemente 
quello dei nostri interessi agricoli ed orticoli che derivano 
da una disposizione propria, e da una giusta proporzione che 
devono avere fra loro i boschi ed i nostri campi di grano, i 
nostri prati e pascoli, i nostri orti e frutteti. Noi dobbiamo 
esser capaci di dimostrare che si può far più e meglio tenendo V* 
della superficie a bosco ed il resto a campo. 

In alcune regioni si trovano alberi- di grossa mole e di 
grande valore e non sarebbe tempo perso il riservarli. Noi 
stiamo distruggendo annualmente e permettiamo che i' pro- 
dotti forestali scompaianof mentre se fossero utilizzati rogo- . 
larmente darebbero una rendita cospicua di fronte ad un pic- 
colo sacrifizio. 

Nessun pensiero ci siamo dati per preser viare il . legname 
in bosco, mentre ce lo siamo dato fortissimo per sprecare meno 
che sia possibile negli stabilimenti di confezionatura, cioè 
nelle seghe. Colle vecchie seghe ad acqua si perdeva dal 20 
al 25 Vo di legname, perdita gravissima pei legnami di un 
certo valore, mentre in oggi la segatura è perfezionata al 
punto che la perdita suddetta non arriva air 8 7o , perdita 
non reale poiché la segatura s'impiega con grande vantaggio- 
nella fabbricazione della carta. 

* Noi sappiamo che il miglior gas illuminante si ottiene dai 
trucioli, dalla segatura e da altri avanzi di legname ed a 
questo oggetto permettetemi di parlare di un sistema di fab- 
bricazione di carbone. 

In un forno fusorio, dove si consuma una grande quantità, 
di carbone per fondere i minerali di ferro, una società di chi- 
mici ha fondato uno stabilimento per utilizzare i prodotti vo- 
latili che sprigionano nella fabbricazione del carbone occor- 
rente alla fonderia, e darli al commercio. Codesta società « 
pagava 20 centesimi di dollaro (L. 1,03), per il fumo d'ogni . 
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catasta da carbonizzare ed ora ne paga 31 7« ^^oè L. 1,62 
tanto è proficuo ed il prodotto raffinato dà una rendita annua 
di cinque a sei mila dollari (da 26 a 32 mila franchi). 

Da ogni catasta di legna il ricavo in carbone è di 42 buschels 
(steri 1.484) che a 7 centesimi per buschel danno in tutto 
per catasta dollari 2,94 (L. 15.20). I prodotti chimici ammon- 
tano circa a dollari 6.70, benché il gas combustibile non 
venga condensato, ma insieme al catrame è per 7* usato come 
combustibile nella distillazione ed evaporazione. 

L' operazione può diventare ancora più profittevole raffinando 
i prodotti grezzi; per altro si vede che il reddito in prodotti 
chimici è più del doppio di quello del carbone ed è a spe- 
rare che ambedue i prodotti crescano in quantità e qualità. 

Mi manca il tempo per render noto come un razionale go- 
verno dei boschi renda fertili le campagne circostanti oltre 
ai tanti altri benefici che si traggono dai loro prodotti secon- 
dari ed accessori. 

I metodi usati nei nostri paesi del Sud, per l'estrazione 
della resina dal pino, uccidono le piante in pochi anni, men- 
tre in Francia continuano i loro boschi di pino a resinare 
per una cinquantina d'anni di seguito senza che ne risulti la 
morte delle piante. 

Nella provincia del Nuovo Brunswick io so che solo l'uno 
per cento delle piante destinate all' estrazione della corteccia 
per la concia delle pelli, può essere riservato ad altro uso, 
sebbene l' estrazione della corteccia si faccia ora in modo mi- 
gliore che non nei tempi passati. 

In una parola noi abbiamo da imparare molto circa l'econo- 
mia dei boschi e sarebbe cosa molto utile se il popolo potesse 
far suoi codesti insegnamenti riconoscendone l'utile consi- 
derevole. 

In conclusione, come dobbiamo fare ? 

Io voglio ancora menzionare che il Governo generale, sotto- 
mise fin d'ora ad un regime efficace i boschi che possiede 
neir interno ed alle coste del Pacifico, per quanto più spe- 
cialmente riguarda la loro utilizzazione e la loro riproduzione. 
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Ed ora si deve dare una grande estensione alle conoscenze 
dei nostri bisogni e domande del paese, ed ai mezzi coi quali 
Ti si può proTTedere completamente. Noi speriamo che molti 
dei fatti concernenti i boschi saranno messi daTanti al Con- 
gresso nazionale nella presente sessione. Biguardo poi alla 
quistione legale, io concluderò sottoponendo alle Tostre deci- 
sioni una memoria quale Tenne adottata dall'Associazione 
americana per l' aTanzamento delle scienze nell' ultima ses- 
sione in Boston (agosto passato) ed una copia della quale è 
stata indirizzata al &oTematore di ogni Stato e territorio 
Unito. 

Per rOhio mi dà gran piacere il sapere che la Camera dei 
rappresentanti, nella sua ultima sessione, incaricò un comi- 
tato speciale per lo studio della quistione e da quanto mi è 
assicurato da uno dei suoi membri, io nutro confidenza che 
ricoTorà la doTuta considerazione. Il memoriale a cui mi rife- 
risco sarà probabilmente trasmesso dal potere esecutiTo alla 
legislatura in tempo opportuno ed approTato dal Consiglio 
di Agricoltura e nutro fiducia che ricoTerà Tappoggio della 
sua influenza. 

(Journal of Forestry and estate Management tS8i). 

B. 



RASSEGNE 



Wachtl P. a. — Die Weisstannen-triebmckìer (Tortrix murinana HUbncr, 
Steganoptycha rnfimitrana Herrich-Schaeffer) und ihr Auftreten in 
den Farsten von Nieder-Oesterreich^ Màhren und Sehlesien wàhrend 
des letetìaufenen Decenniums (Le Tortrici nei getti d'abeto e loro 
invasione nelle foreste deirAustria inferiore, della Moravia e Slesia 
durante T ultimo decorso decennio. Vienna, Faesy, 1882. 

L'autore della presente monografia è quello stesso che 
presentò all' Esposizione universale di Vienna quella stupenda 
collezione di insetti boscherecci utili e nocivi notissima a 
quanti si occupano di entomologia forestale. Dopo parecchi 
anni di assiduo lavoro in questo ramo delle discipline fore- 
stali egli ha pubblicato ora un'importante memoria nella 
quale oltre al mostrare una grandissima competenza in questo 
ramo ha risoluto parecchie quistioni d' entomologia forestale. 

Egli ci spiega chiaramente l' errore in cui incorse il pro- 
fessore dott. Eatzeburg scambiando la tortrice murinana colla 
histrionana e ci dà la prova convincente che tanto la tortrice 
nei getti delle piante d'abeto in Boemia quanto quella che 
vive nei pini dell' Harz appartengono a due specie ben dif- 
ferenti. Ratzeburg incorse in questo errore per non aver 
preso in considerazione l' eterogeneità delle piante nutrienti, 
le differenze nei rapporti biologici e finalmente la diversità 
abituale delle due specie. 

Wachtl ci dà una descrizione chiara e precisa delle due 
tortrici murinana e steganoptycha, caratterizzandone il modo 
di vivere, indicandone i nemici naturali ed i mezzi per pre- 
venire e combatterne l'invasione. 

La seconda parte di questo libro tratta dell' invasione dello 
due tortrici nei boschi dell'Austria inferiore, della Moravia 
e della Slesia nell'ultimo decorso decennio, illustrandone la 
descrizione mediante tabelle e bellissime tavole grafiche. Vi 
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sono poi i disegni delle quattro tortrici descritte — murinana 
histrionana, steganoptycha e piceana — colle loro metamorfosi 
ed organi principali, che sono un lavoro d'arte mirabile. 

I tipi^ la carta ed il corredo di tutta l' opera sono d' una 
accuratissima esecuzione che nulla lasciano a desiderare. 

Quantunque questo lavoro abbia un' importanza speciale per 
l'Austria e la Germania, dove le foreste d'abete occupano 
delle vaste estensioni, pure non possiamo a meno di racco- 
mandarla a tutti i cultori della scienza entomologica ed ai 
pratici silvicultori d'Italia. 



G. Rodino. — La legge forestale del 20 giugno 1877 coordinata col rego- 
lamento approvato con B. Decreto 20 febbraio 1878 annoiata per uso 
degli agenti forestali^ dei funzionari amministrativi e giudiziari e dei 
possessori dei boschi. Torino, 1882. 

Annunziamo con piacere la pubblicazione della terza edi- 
zione di quest' opera, che non possiamo dispensarci dal rac- 
comandarla agli agenti forestali ed a quanti hanno rapporti 
coir applicazione della legge 20 giugno 1877. 

Quest'opera è divisa in tre parti: 

La prima contiene la Legge in relazione col regolamento 
e tutte le altre Leggi che v' hanno attinenza, chiarita dalle 
decisioni del Consiglio di Stato, del Consiglio forestale,, della 
Suprema Corte di Cassazione, delle Autorità giudiziarie, non 
che da quelle del Ministero d'Agricoltura e Commercio, cui 
è affidata la suprema vigilanza del regime forestale. 

Nella seconda si comprendono le norme per l'applicazione 
del titolo 3" della Legge forestale, cioè tutti i moduli dei 
verbali per l' accertamento delle contravvenzioni forestali, le 
formule pratiche per la misurazione dei terreni e le tavole 
dei calcoli fatti per la cubazione degli, alberi, dell'interesse 
composto dal 3 al 6 Vo- 

La terza infine abbraccia le principali disposizioni del Co- 
dice penale e di Procedura penale, delle leggi di Pubblica 
Sicurezza, dei lavori pubblici, delle miniere, cave, usine e 
della pesca. 
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ff 
■ 

V. Seckendobfe comm. dott. A. — Beiiràge zur Kennimiss der Sehtaarz- 
fòhre. (Pinus austrìaca Hoss), I. Theil. Studi sul pino d'Austria. Parte 
prima. Vienna, Gerold, 1881. 

. Tra le molte ricchezze del suolo, che trovansi a dovizia 
. sparse sul vasto territorio dell' Impero austriaco è da annove- 
rarsi anche quella di un albei*o boschivo, il Pino d'Austria, 
che malgrado le eccellenti sue qualità non è ancora né ben 
conosciuto, né abbastanza apprezzato nella sua patria. Questo 
albero cresce nei più sterilì terreni calcarei, ordinariamente 
inaccessibili ad ogni altra sorte di vegetazione. Esso contri- 
buisce non poco a dar abbellimento alla campagna e sa strap- 
pare un reddito ai terreni, che senza questo sarebbero asso- 
lutamente sterili. Il Pino d'Austria è di grande utilità pei 
lavóri tecuici, ricco di resina e di facile accomodatura nella 
scelta del terreno. Oltre a ciò esso possiede una vita così te- 
nace e per la copiosa caduta e. vigorosa consistenza delle sue 
foglie una tal forza nutritiva, eh' esso è chiamato, di prefe^ 
renza a tutti gli altri alberi, ad occupare un posto eminente 
neir imboschimento dei terreni calcarei nudi e specialmente 
nelle situazioni più calde. 

Infatti, questa pianta presta grandi servigj nell' imboschi- 
mento del Carso, ove occupa già una grande superficie, ed 
anche in Francia gode una . grande riputazione, prova ne 
sono i lavori eseguiti colla medesima nelle Alpi, nelle Se- 
venne e nei Pirenei. Il Pino d'Austria preferisce un'a,Ìtezza 
di 400 — 800 metri sul livello del mare, lo si trova però 
anche ad altezze maggiori, come pure all' altezza di 100 — 120 
metri, ragione per cui questa pianta venne introdotta nel- 
l'arido piano che si estende nelle vicinanze di Vienna tra 
Néunkirchen e W.-Neustadt. 

I primi saggi d'imboscamento con questa pianta ebbero 
luogo ai tempi di Federico III verso il 1469 e di Massimi- 
liano I verso il 1510. Attualmente essa copre nell'Austria 
inferiore una superficie di 80,700 ettari. Non é quindi a stu- 
pire se l'I. K Istituto d'esperienze forestali dedichi tutte 
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le sue core allo stadio di quest' albero e dia princìpio alla 
pabblicazione d'una Monografia, che conterrà tutto ciò che 
y' ha di più importante intomo a questo Pino. 

La prima parte di questa monografia contiene: nel primo 
articolo un Elenco di tutte le opere e layori letterari! che si 
sono pubblicati sul Fino d'Austria, nel secondo, la descrizione 
botanica del medesimo e nel terzo un quadro esatto della sua 
propagazione naturale ed artificiale neir Impero austro-un- 
garico. 

Il quarto capitolo conterrà i rapporti di forma e di accre- 
scimento d' ogni singolo tronco, il quinto le tabelle della 
massa legnosa ed il sesto tratterà delle tabelle di reddito e 
dei numeri formali. 



GIORGIO PERKINS MARSH 



Segnaliamo con dispiacere la perdita di un illustre perso- 
naggio, G. P. Marsh, avvenuta in Vallombrosa la sera del 23 lu- 
glio. Egli era inviato straordinario e ministro plenipoten- 
ziario degli Stati Uniti d'America e considerato come il decano 
dei ministri plenipotenziari accreditati presso il nostro Go- 
verno, e sosteneva questo ufficio fino dalla proclamazione del 
Regno d' Italia, le cui fasi seguì col più affettuoso interesse. 

Si occupò con molto amore anche di cose forestali e pub- 
blicò diverse opere letterarie e scientifiche assai apprezzate, 
fra le quali notiamo VTJomo e la Natura^ tradotto in ita- 
liano fino dal 1870. 

Aveva superato TSl"" anno; ed alla sua salma imbalsamata 
ed esposta per due giorni nell'Istituto vennero resi onori 
dagli alunni, e quindi trasportata a Roma, ove verrà eretto 
un monumento. 

P. PicCTOLi, Direttore-Responsàbile. 
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BONIFICAMENTO DELLE REGIONI DI MALARIA 



LUNGO LE FERROYIE d' ITALIA 



Nella tornata dell' 1 1 giugno 1880 il Senato del Regno pren- 
deva in unanime considerazione un progetto di legge sul boni- 
ficamento delle regioni di malaria d' iniziativa del sen. Torelli. 
L'ufficio Centrale, composto dei senatori Pantaleoni, Moleschott, 
C. Verza e Torelli, relatore, ammettendo pure all'unanimità la 
necessità dei provvedimenti e il dovere che ha lo Stato di ren- 
dere sopportabili le condizioni di esistenza di alcuni individui 
che sono obbligati di vivere in regioni di malaria, ha pubbli- 
cato la relazione che completa il progetto presentato e del 
quale crediamo opportuno informare i nostri lettori dandone 
un riassunto dei punti più importanti. 

L' ufficio centrale riconoscendo la gravità del male e la sua 
vasta estensione, non volle restringere i suoi studi ai luoghi 
percorsi dalle strade ferrate, ma deliberò di estenderli a tutto 
lo Stato, rintracciando le cause della malaria un po' più lon- 
tano che non nelle circostanze locali dipendenti da costruzioni 
recenti. In fatti la vasta regione del Jonio, la Maremma To- 
scana e non pochi paesi della Sicilia e della Sardegna sono 
affetti dalla malaria da tempi remotissimi, e pur ammettendo 

Nìwva Rivista Forestale. — Anno V 14 
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dei provvedimenti speciali per le strade ferrate, la legge do- 
vrebbe estendersi a tutte le regioni in generale di malaria. 

Per avere una base sicura sulla quale appoggiare le pro- 
poste di legge relative ai provvedimenti intorno alla malaria, 
le quali fossero praticamente possibili nelle condizioni attuali 
dell'erario, si pensò di valersi non solo dei molti dati raccolti 
dal Ministro dei Lavori Pubblici e da quello dell'Agricoltura 
e Commercio, e di altri materiali sparsi su diverse pubblica- 
zioni private, ma furono invitati ben 259 consigli sanitari a 
rispondere ad una serie di quesiti intorno alle condizioni igie- 
niche del loro rispettivo circondario, ed a compilare un tipo 
delle località, affette dalla malaria, che veniva distinta secondo 
tre gradazioni di leggera, grave e gravissima. 

La corrispondenza con 259 uffici, tanti essendo i Consigli 
di Sanità del Regno, doveva richiedere del tempo, e ciò scusa 
l'indugio dell'Ufficio Centrale a presentare il suo rapporto, 
che voleva essere corredato dagli opportuni documenti e prove, 
le quali ci hanno dato non solo un'idea dell'estensione del 
male, ma ce ne ha fatto conoscere un altro che affligge l'Italia e 
che minaccia di farsi sempre più grave, quello dell'emigrazione. 

L La malaria^ prove della sua estensione e della sua 
gravità. — È un problema molto difficile per non dire im- 
possibile, di esprimere esattamente il rapporto fra la parte 
d' Italia affetta da malaria e quella sana. Si conosce per certo 
che questa parte affetta è grandissima e che non tende a 
diminuire; anzi è un fatto che in alcuni luoghi tende ad aumen- 
tare ed in altri si presenta come nuovo flagello. 

Le prove di questi fatti vengono desunte in parte dalla 
Relazione della Commissione parlamentare per l' inchiesta fer- 
roviaria del 1880-81, da quello studio che diede origine alla 
legge sulla malaria lungo le strade ferrate. Riassumendo i 
dati sparsi nei diversi processi verbali sulle condizioni igie- 
niche dei diversi gruppi di strade ferrate risulta: 

a) Che nelle strade ferrate dell'Alta Italia sopra un com- 
plesso di 3742 chilometri vi sono 35 chilometri in condizioni 
gravi, 99Ò in condizioni meno gravi per malaria. 
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b) Che nelle strade ferrate Romane sopra un percorso di 
1757 chilometri ve ne sono 406 in condizioni gravi, e 497 
in condizioni meno gravi per malaria. 

e) Nelle strade ferrate Meridionali su 2586 chilometri di 
Tete ve ne sono 700 in condizioni gravi e 914 meno gravi. 

d) Nelle strade ferrate Sarde su 246 chilometri ve ne 
sono 90 in condizioni gravi per malaria e 130 in condizioni 
meno gravi. 

Per condizioni gravi s'intendono quelle linee in zone di 
malaria sì grave che non valgono le precauzioni per evitare 
le febbri, ed oltre a somministrare rimedi e soprassoldi, l'am- 
ministrazione è obbligata di cambiare il personale dopo un 
soggiorno più o meno lungo; meno gravi poi sou chiamate 
quelle condizioni ove le febbri essendo meno intense le si 
possono evitare in generale col mezzo di precauzioni deter- 
minate. 

Altre prove sono somministrate da una pubblicazione che 
ha per titolo: Prove desunte dalla relazione medico-stati- 
stica sulle condizioni sanitarie dell* esercito italiano^ e dove 
lo stato sanitario è svolto sotto tutti gli aspetti, quindi anche 
in rapporto alle malattie per febbri e cachessia di malaria. 
Dai quadri statistici annessi a questa relazione risulta che 
gli ammalati di truppa esistenti agli ospedali militari ael 
quinquennio 1875-79 affetti da febbri di malaria e cachessie 
palustri furono nel 
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Oltre ai 58761 ammalati che figurano in questo quadro si 
può ritenere che altrettanti ne sono stati curati pure per 
febbri intermittenti, ma di grado più leggero, nelle diverse 
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infimaerìe reggimentali. Co^ che il namero dei febbricitanti 
e degli affetti da cachessie palustii, si paò valutare per \\ 
quinquennio a 115 mila circa, cioò 24500 all'anno, senza con- 
tare quelli annualmente curati negli Spedali civili^ dai quali 
nessuno è escluso, e che oscillano fira i 18 ed i 20 mila. 

Nella cifira dei 24500 ammalati sono contenuti anche i re-^ 
cidivi, che si possono valutare al 30 Vo, cosicché à può am- 
mettere che ogni anno in Italia vi sono in media dai 16 ai 
18 mila soldati presi da febbre di malaria. 

Dagli accennati quadri risulta ancora che i militari di truppa, 
morti e riformati per febbri malariche e cachessie palustri nel 
quinquennio 1875-79 sono 



1 • 



anni 


morti 


rifoimsti 


1875 . . 


. 92 . 


. . 97 


1876 . 


• • Oc) • 


. . 95 


1877 . . 


. . 26 . 


. . 81 


1878 . . 


. 41 . 


. . .63 


1879 . . 


. . 69 . 


. . 82 



253 



418 






yy'K 

■> 






Il numero dei morti, sebbene non sia tanto grande, accenna, 
però sempre un male che si può e che si deve combattere; 
il male maggiore sta nei 16 o 18 mila soldati paralizzati per 
un tempo più o meno lungo ogni anno. 

Alle cause accennate se ne debbono però aggiungere delle^ 
altre, e cioè talune atmosferiche e tali altre ignote ; queste^ 
ultime però vogliono considerarsi come eccezioni, essendo nota 
nella maggior parte dei casi la causa e noto pure il rimedio. 

n. 1 Consigli sanitari del regno. — Alle constatazioni del 
flagello della malaria appoggiate a documenti e pubblicazioni 
ufficiali, il sen. Torelli ha aggiunto alla sua relazione l'alle- 
gato II che porta per titolo : Riassunto dei rapporti dei Con- 
sigli sanitari. Tutti i Consigli inviarono la loro relazione a 
r Ufficio centrale prese il partito di farne brevissimi rias- 
sunti citando le conclusioni rapporto al grado ed air esten- 
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Bione della malaria, ed aggiungendo nella colonna delle osser- 
vazioni quelle notizie speciali che ne riguardano la causa. 
'Que^i riassunti sou fatti provincia per pravincia, colle ;siid- 
ilivisioni per circondari, e ne risulta che sul totale delle nostre 
69 Provincie, non meno di 63 contengono territori ove domina 
la malaria. Sedici province hanno dei territori di malaria de- 
lìole, e che non costituiscono una condizione allarmante; in 
trentadue si trovano dei territori in condizione di malaria grave ; 
in quindici poi è gravissima. L'estensione di questi territori 
^ naturalmente limitata, ed in una medesima provincia si pre- 
^entaiK) territori di una, di due o di tutte e tre le categorie 
di malaria contemporaneamente. 

Questi riassunti dei Consigli sanitari si possono conside- 
rare come una specie di miniera nella quale si trovano molti 
materiali utili sotto tanti rapporti: da essi risulta che nella 
produzione della malaria la parte attribuita al modo col quale 
vennero costruite le strade ferrate non è piccola, che molto 
grande è poi quella che vuoisi attribuire alla distruzione dei 
boschi, e che la malaria trovasi pur troppo in continuo au- 
mento. Molti poi dei rapporti dei Consigli erano corredati di 
una carta topografica, nella quale erano segnati i territori di 
malaria, la qual cosa fece sorgere V idea di rivolgersi a tutte 
le Provincie perchè venga inviata la rispettiva carta della ma- 
laria, onde poi compilare quella generale d'Italia. Ed ora sì 
può ammettere che questa carta sarà compilata quanto prima 
•dai corpi più competenti, cioè dai Consigli sanitari, e sarà il 
«econdo passo per arrivare alla legge intorno ai provvedimenti 
invocati. 

III. La malaria in Malia è in aumento. — L' esame delle 
relazioni dei Consigli di sanità condusse l'Ufficio centrale nel 
doloroso convincimento dell'aumento della malaria in Italia, 
presa nel suo complesso. Per stabilire però con precisione 
questo fatto converrebbe poter conoscere esattamente anche 
tutte le opere di miglioramenti eseguiti con buon esito, e 
tale era l' intento del quarto quesito proposto ai Conaigli sa- 
elitari^ e concepito nei seguenti termini: < Vennero intraprese 
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Opere idrauliche per risanare il territorio e migliorare le sue* 
condizioni igieniche sia in totalità^ sia in parte e quali? Yen- 
nero fatte piantagioni al medesimo scopo? > A questo quesiti 
la maggior parte dei Consigli non rispose e pochi entrarono^ 
in sufiScienti particolari per poter pronunziare un giudizio. 
Notizie caratteristiche e più precise pervennero dalle regioni 
del mezzogiorno. Non solo vi sono aumenti di malaria lad- 
dove non si fece nulla per combatterla, ma perfino nei luo- 
ghi ove si spesero dei milioni per bonificamenti si presentano 
fatti nuovi ed inattesi: tre comuni, per esempio, nella pro- 
vincia di Grosseto, che fino a questi ultimi tempi erano ri- 
nomati per la salubrità dell'aria, presentano oggi gli effetti 
dei miasmi palustri ; in alcuni luoghi si ebbe miglioramento,, 
ma in altri dei parziali peggioramenti. 

Dalle Provincie napoletane e siciliane fu denunziato il: 
maggiore aumento di malaria rilevandolo in uno dei più grandi 
benefici che essi ebbero dopo l'annessione col nuovo regno^ 
Al cadere della dominazione borbonica esse avevano 128 chi- 
lometri di strade ferrate ed oggi ne contano 2700. Per co- 
struire quella rete si calcola siano state impiegate quasi tra^ 
milioni di traversine, che costituiscono una massa enorme di; 
piante che hanno dovuto essere abbattute. Oltre alla scom- 
parsa dei boschi bisogna aggiungere da un' altra parte la crea- 
zione di una grande quantità di fossi, di scoli d'acqua impediti^ 
A questi ultimi inconvenienti si potrà ovviare con costruzioni 
speciali che permettano lo scarico delle acque, ma alla distra^ 
zione dei boschi pochi mezzi si potranno opporre, ed ammessa, 
anche una sorveglianza più attiva che in passato, questa causa, 
si potrà rendere meno funesta solo per quei boschi che devono, 
essere conservati per ragioni d' ordine pubblico, ma la distru- 

I : zione non si eviterà. 

b II relatore dell' Ufficio centrale oltre alle attestazioni dei 

I / Consigli sanitari rapporto all' aumento della malaria cita anch^ 

quelle di scrittori che trattarono questo tema. 
IV. Emigrazione^ cause che la provocano. — Il fette del- 

W' l'emigrazione in Italia si presenta sotto forme svariate, sia. 
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rapporto alle diverse sue regioni, sia rapporto ai diversi anni, 
e riassumendo le diverse considerazioni il relatore viene alle 
seguenti conclusioni, che testualmente riportiamo: 

Considerata l'emigrazione in rapporto all'aumento medio 
annuale della popolazione del Regno, non presenta ragione di 
allarme risolvendosi nella sottrazione del 12 al 15 Vo^ mas- 
simo dell'aumento annuale; 

Considerata in sé stessa, non cessa però di essere un male 
che reclama provvedimenti, poiché è una sottrazione di capi- 
tali, di forza non piccola. 

Questi provvedimenti vogliono essere piuttosto indiretti che 
diretti. Conviene migliorare le condizioni inteme, e qui entra 
in scena il risanamento di territori di malaria, come rimedio 
principale. Quanto ai provvedimenti diretti è ben altra cosa ; 
si potrebbero convertire in veri errori, quando si credesse di 
voler frapporre ostacoli. 

Un cittadino che non ha obblighi di sorta verso lo Stato 
è padrone di andare ove vuole, e quando non offenda diritti 
altrui, è desso il solo giudice competente. Ciò che deve fare 
il legislatore, si è di tutelare anche questa libertà, far siche 
l'emigrante non sia vittima di raggiri di agenti che la in- 
gannano, che sui bastimenti sia trattato umanamente. Tutti 
gli Stati ove si verifica un' emigrazione hanno leggi in pro- 
posito ; ne ha V Inghilterra, la Francia e la Germania. In al- 
cuni dei porti come Amburgo e Brema, le leggi relative sono 
eseguite con rigore tale che valse a quei porti di essere pre- 
scelti ad altri per la fama sparsa che gli emigranti sono me- 
glio tutelati. 

Ecco quanto, a nostro avviso, occorre anche in Italia. La 
legge non deve né impedire, né promuovere l'emigrazione: 
deve tutelarla, cosa ben diversa dal favorirla, ed indiretta- 
mente deve cercare di offrire tali risorse nel paese nostro, che 
la parte esuberante possa trovare occupazione senza recarsi in 
lontani paesi, e così rispettando i diritti di tutti, arrivare 
allo scopo di poterla quanto meno diminuire, dacché per un 
tempo indefinito, ma certo non piccolo, avrà ancor luogo. 
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Y. Bimedi. — Ma Tenendo a trattare dei rimedi ed anzi- 
tutto di quelli ehe riguardano il male, quello della malaria, 
la relazione parla di due criteri, quello relativo alla via da 
tenersi per il risanamento dei paesi, e quello relativo ai mezzi 
finanziari indispensabili e che costituisce la questione più 
difficile. 

La causa principalissima della malaria derivando dalle acque 
stagnanti, ed il prosciugamento per mezzo di scolii di col- 
mate, di piantagioni e della coltura in genere essendo stati 
in tutti i tempi e presso tutti i popoli i rimedi impiegati, 
si stabilì finora perchè tali lavori fossero possibili di uti- 
lizzare uomini i quali risiedessero sul luogo dei lavori. Un 
tale metodo non essendo oggidì sostenibile e dovendolo asso- 
lutamente abbandonare come inumano, viene suggerito come 
mezzo pratico e veramente utile quello di riunire in luoghi 
sani, e più prossimi possibili ai luoghi da migliorare i lavo- 
ratori e quanti per qualsiasi causa vengono impiegati in con- 
simili imprese, e da quei luoghi condurli giornalmente al 
lavoro nei terreni da bonificarsi, e ciò nelle ore opportune, 
riconducendo avanti il tramonto del sole tutto quel personale 
nel luogo della partenza. Questa precauzione giornaliera col 
riposo della domenica, passata interamente in aria buona, 
basta a rendere possibili i lavori senza sagrificare uomini o 
con sacrifizi relativamente tenui. Posta in sodo la questione 
umanitaria, il relatore dimostra come è possibile V intrapren- 
dere operazioni anche vaste per combattere la malaria senza, 
come per lo addietro, dover sagrificare molte vittime, e pro- 
pone promuovere quei lavori utilizzando forze e valori che 
ora si perdono senza frutto per alcuno. 

Ogni giorno i convogli della linea ferrata del Jonio cam- 
minano in perdita ; il giorno che pur sostenendo la medesima 
spesa trasportassero centinaia di lavoratori gratuitamente non 
forebb^o entrare maggiori somme nelle casse, ma il trasporto 
non sarebbe più una spesa a pura perdita, ma diverrebbe una 
specie di anticipazione che costa poco o nulla> mentre avrebbe 
un largo compenso. Il trasporto gratuito si presentò come 
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la prima e più importante delle concessioni, ma non basta e 
conviene aggiungervi quanti &vori si possano ideare che non 
costituiscano una sottrazione di redditi al Tesoro pubblico. 
Bisognerebbe aggiungere un ribasso sul trasporto dei prò* 
dotti per un tempo determinato e V esenzione dei diritti d'en- 
trtìta per le macxjhine impiegate in quelle imprese, esenzioni 
anche da qualsiasi diritto per contratti, né aggravare d'im- 
poste gli stabili costruiti per un tempo pure determinato. 

Egli è solo su questo terreno delle concessioni che è possi- 
bile arrivare a qualche buon risultato : il pretendere un lucro, 
l'esigere tasse o diritti, anche colla migliore intenzione, fa* 
rebbe &llire lo scopo e lo Stato non ne goderebbe nulla né 
ora né più tardi, ma continuerebbe a sciupare ogni anno 
ingenti somme a benefizio di nessuno e la malaria regnerebbe 
come oggidì, se non peggio. 

La missione poi del legislatore deve essere quella di pro- 
curare che. chi assume queste imprese presenti delle solide 
garanzie, di ben regolare i patti, di largheggiare in quelle 
concessioni che non costano sagrifizi allo Stato, dì assicurare 
insomma l' impresa, giacché sarebbe una vera sciagura se il 
primo tentativo d'una simile opera dovesse andar &llìto. 
. VI. Sostanziali differenze fra la Ugge sulle bonificazioni 
delle paludi e dei terreni paludosi e la presente. — Dopo 
alcuni schiarimenti intorno ai diversi articoli del progetto di 
legge, il relatore sen. Torelli, mette in evidenza la necessità 
dell'attuale legge e la sostanziale differenza con quella pre- 
sentata dal Ministro dei Lavori Pubblici di concerto con quello 
dell'Agricoltura e Commercio sulle bonificazioni delle paludi 
e dei terreni paludosi. Essa tende al medesimo fine, ma di- 
verso é lo scopo, diverso il campo di operazione ed i mezzi, 
quantunque abbiano ambedue in comune il miglioramento delle 
condizioni del paese. 

La legge sul bonificamento delle paludi e dei terreni pa- 
ludosi ha specialmente in mira di completare una lacuna 
esistente nella legge organica dei lavori pubblici del 20 marzo 
1865 nella parte che tratta dei Consorzi aventi per iscopo 
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bonificamenti e migliorie di terreno. Scopo invece della legge 
sulla malaria è quello di utilizzare valori ingenti perduti e 
con questi realizzare opere tendenti a miglioramenti igienici, 
che possono venir liberamente intraprese da privati e da so- 
cietà, senza che la legge obblighi i possidenti di dette località 
a riunirsi in consorzi. 

Il campo di operazione della prima legge è ristretto là 
dove la località è suddivisa e l'agricoltura avanzata, di modo 
che qualunque operazione idraulica si voglia fere si richiede 
il consenso di più proprietari, cosa bene spesso difiìcile. L'op- 
posizione adunque di pochi od anche di uno solo può impe- 
dire un miglioramento generale. Il campo d'operazione della 
seconda legge si stende specialmente là dove la proprietà è 
in mano di pochi ove dominano i latifondi, ove l'Agricol- 
tura è più trascurata in causa della mancanza degli agricol- 
tori, dovuta alla malaria. 

Diversificano ancora le due leggi per riguardo ai mezzi: 
alla prima compartecipano il Governo, le Provincie ed i Comuni 
in diversa misura ed i mezzi sono sempre a carico dei con- 
tribuenti, mentre nella seconda vengono tolti da valori che 
vanno perduti a danno di tutti e da concessioni che all'Erario 
costano nulla. Le piantagioni sono modici mezzi potenti ed 
ora adoperati su larga scala nelle Indie ed in America, pre- 
cisamente per prosciugar terreni, e nel mentre la prima legge 
non se ne occupa, per la seconda costituisce uno dei mezzi 
diretti. 

Un ultimo punto da considerare e che è stato in realtà 
quello di partenza è la questione umanitaria. Quando si pensa 
a quelle migliaia di cittadini che lo Stato in un modo o in 
un altro obbliga a dimorare in territori di malaria grave ed 
anche gravissima, perchè sia possibile l'esercizio delle ferrovie, 
nessuno può rimanere inerte, nessuno può osare di dire che 
sia stato provveduto colla legge sulle bonifiche dei terreni 
paludosi. £ questa una questione umanitaria che reclama ur* 
genti provvedimenti. 

Le due leggi hanno dei rapporti comuni, si può dire che 
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si completano a vicenda, ma la prima non può escludere la 
necessità della seconda. 

VII. Difficoltà che possono attraversare V impresa, — Vo- 
lendo realizzare quest' impresa, possibile soltanto su una vasta 
scala, occorre un capitale di molti milioni. La prima domanda 
che si presenta è quella di chi li somministrerà. Anzitutto, ri- 
sponde il relatore, li somministrerà l' Italia stessa utilizzando 
capitali oggi perduti a beneficio di nessuno, e questo sotto 
forma di trasporti gratuiti, sotto forma di esenzioni di diritti, 
di tasse, che costano nulla, essa attiverà i capitali accordando 
garanzie contro aggravi futuri od in limiti determinati. 

Ma chi si presenterà, all'atto pratico, a volere approfittare 
di quelle concessioni? Quali i limiti delle medesime? Quale 
il modo di evitare abusi? 

In quanto alla prima domanda il relatore raccomanda che il 
piano sia bene determinato, che cause straordinarie non tur- 
bino il mercato generale, nò impediscano o sospendano qua- 
lunque nuova impresa, ed havvi ogni probabilità che il ca- 
pitale accorrerà. Può venire dall'interno, può venire dall'estero 
e da ambe le parti e per noi è desiderabile anche il caso di 
poter chiamare capitali anche dall'estero, e quelli che si im- 
pegnano col dar vita nuova a regioni intere meriterebbero di 
essere ben ricompensati. E qui il sen. Torelli cita qualche 
esempio il quale accenna a probabilità che possano esservi 
capitali giacenti che cercano impiego nell'interno, e quanto 
all'estero il concorrere o no è una questione d'opportunità, di 
tempi tranquilli, ma date circostanze normali, la questione 
diviene in realtà questione di sicurezza d' impiego, di piena 
convinzione che i patti contenuti nella legge saranno mante- 
nuti fedelmente. A queste condizioni non mancherà anche il 
capitale dall'estero e sarà un gran beneficio per l'Italia. 

In quanto alla seconda domanda, in quanto ai confini che 
avranno queste concessioni, è certo che un'impresa di questa 
natura ha bisogno di larghissimi mezzi e siccome lo Stato 
non è in grado colle sue risorse di aifrontare queste spese, 
non rimane che lasciare quest'impresa a' privati ed ideare 
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altre concessioni fino al grado che possano essere tollerabili 
anche colle attuali nostre finanze e con queste trovare chi 
assuma simili imprese. Questa è Tunica soluzione possibile. 
. Yenendo alla terza domanda dei possibili abusi a cui quelle 
concessioni si prestano come nel trasporto gratuito o a prezzo 
ridotto per tant' anni; che può yenire esteso a chi non ha 
diritto; come nelle macchine esenti da ogni dazio che possono 
venire adoperate ove avrebbero dovuto pagare, e così via, il 
relatore opina che con buoni regolamenti si possano preve- 
nire in buona parte. Ma ammesso pure che avesse a sacrifi- 
carsi qualche perdita, essa non è nulla in confronto di quella 
gran meta che si ha in vista. Guai se perdendo di mira la 
gigantesca impresa ci fermiamo innanzi ai possibili casi che 
un abuso può procurare e che si risolve nella perdita d'un 
qualche migliaio di lire. Si devono prendere le necessarie 
precauzioni, ma badar sempre che da un lato si tratta di uti- 
lizzare milioni perduti e che conviene anzitutto raggiungere 
quello scopo. 

Vili. Applicaziofie della legge alla regione del Jonio, — 
L'estrema parte meridionale della nostra penisola dal golfo 
di Squillace a quello di Taranto fu la sede della Magna Grecia, 
la cui più florida esistenza coincide coi primi secoli dell' èra 
romana, dal quinto all'ottavo secolo avanti l'èra cristianai, 
L' agricoltura, il commercio, le scienze e le arti vi erano in 
tale grandezza e floridezza che giustifica l'entusiasmo che 
destò in tanti scrittori lo studio di quell'epoca memoranda. 
Lasciando a parte le esagerazioni sulla grandezza della popo- 
lazione di quella terra, si rimane sempre attoniti avanti a 
quella grande prosperità, avanti a quello sviluppo di forza 
materiale e morale, e si pena a credere come abbia potuto 
concentrarsi in quella piccola estensione una popolazione di 
tanti milioni^ che la sola repubblica di Sibari, una delle 
otto che costituivano la Magna Grecia, fosse capace di met- 
tere in piedi 300,000 soldati. Le guerre fratricide e l'inva- 
sione romana furono le prime cause- della decadenza di quelle 
repubbliche, ma esse non bastano a spigar tanta rovina; 
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altri paesi furono distrutti dai Bomani, ma risorsero; conyien 
dunque rintracciarla un po' più lungi. 

Il cav. Fedreghini interrogato dalla Commissione per T in- 
chiesta ferroviaria intorno alle condizioni- igieniche di quella 
lunga linea di oltre 500 chilometri percorsa dalla strada fer- 
rata calabra, che corrisponde al luogo ove trovavansi stese le 
famose repubbliche, rispose: <In quelle solitudini senza pian- 
tagioni, con poca coltura, senza abitazioni e con corsi d'acqua 
mal regolati, è impossibile non vi sia la malaria. > Questa 
risposta laconica dice la causa e dipinge al vero lo stato at- 
tuale di quella regione. Quella parte più famosa della Magna 
Grecia e dove vivevano niilioni di abitanti in floride condi- 
zioni ora è spopolata, e pochi sono i villaggi abitabili e dove 
l'aria sia ancora sana; il rimanente anniinzia l'abbandono con 
tutte le sue deplorevoli conseguenze. La spiegazione di questa 
trasformazione si trova nella malaria. In fatti, abbandonati a 
sé stessi tutti quei corsi d'acque cominciarono a straripare; 
le sabbie accumulate dai marosi alla foce dei fiumi e dei tor- 
renti, resero difficile lo scaricQ, e le acque stagnanti comin- 
ciarono a viziar l'aria che a poco a poco finì a diradare le 
popolazioni. L'agricoltura trascurata, le proprietà si concentra- 
rono, e là appunto trovansi i latifondi di 2000, 3000 ed oltre 
anche 6000 ettari. I latifondi e la malaria colà si danno la 
mano e si etemeranno a vicenda se non si pensa al rimedio. 

Per quanto predomini la malaria lungo questi 500 chilo- 
metri non mancano alcuni luoghi ove l'aria, se non è ottima, 
è almeno sopportabile. Or bene, basta che si trovi anche un 
solo chilometro su 60 • perchè si possa realizzare il progetto 
di condurre quei lavoranti, che devono essere i militi contro 
la malaria. Su tutti quei chilometri di strada ferrata si tra- 
sportano spesso sole 15, 20 persone, mentre con eguale spesa 
. se ne potrebbero trasportare 150 o 200 e cambiare l'attuale 
condizione di quella regione non solo a beneficio della mede- 
sima, ma evitare il danno che ne viene allo Stato dall'eser- 
cizio di quella strada ferrata. 



PROGETTO DI LEGGE 



intorno al bonificamento delle regioni di malaria in Italia 



Art. 1. 1 territori o paesi d'Italia ove regna la malaria 
vengono divisi in tre categorie. • La prima quella dei paesi 
ove la malaria è leggera^ la seconda dei paesi ove è grave e 
la terza dei paesi ove è gravissima. 

Prima categoria. — Questa categoria della malaria debole 
comprende i paesi ove si danno bensì casi di febbri miasma- 
tiche e non infrequenti, ma non di gravità; non havvi emi- 
grazione cagionata da questa causa; la popolazione; nel mag- 
gior numero, non presenta aria di sofferenza e la mortalità, 
non si scosta o solo leggermente da quella di paesi in con- 
dizioni normali. 

Seconda categoria. — Questa categoria della malaria grave 
comprende i paesi ove si danno frequentissimi i casi di febbri 
miasmatiche; ove havvi emigrazione, sia pur temporanea, ma 
per tale causa, ove la popolazione nel maggior numero pre- 
senta l'aspetto di sofferenza e la mortalità è notevolmente mag- 
giore di quella dei paesi in condizioni normali. 

Terza categoria. — Questa categoria della malaria gravis- 
sima^ micidiale^ comprende i paesi ove è impossibile di sog- 
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giomare senza essere esposti a prendere le febbri miasmatiche, 
ove l'emigrazione è l'unico mezzo per sottrarvisi, ove la 
mortalità raggiunge il massimo delle proporzioni in confronto 
ai paesi in condizioni normali. 

I Consigli sanitari del Regno, nella giurisdizione dei quali 
esistono territori di malaria, compileranno una carta, su cui 
verranno indicati con segni convenzionali i luoghi infetti nelle 
tre gradazioni summenzionate. Queste carte verranno unite 
alla relazione di cadaun Consiglio sanitario, e forniranno gli 
elementi per la compilazione della carta generale della ma- 
laria in Italia, che sarà unita quale allegato alla presente 
legge. 

Art. 2. Bonificamenti su vasta scala. — E considerato bo- 
nificamento su vasta scala quello che comprende una super- 
fico non minore di tremila ettari. 

Chiunque individuo, Società o Corpo morale vorrà intrapren- 
dere bonificamenti su vasta scala su territori di seconda o 
terza categoria, o misti, ma di tanta estensione che nel com- 
plesso non comprendano meno di 3000 ettari di territorio di 
malaria, godrà dei seguenti vantaggi, sotto l'osservanza dei 
patti di cui appresso: 

a) Del trasporto gratuito giornaliero sulle ferrovie dello 
Stato del personale pel bonificamento da un paese o regione 
in condizioni normali o di prima categoria alla regione da 
bonificarsi, con ritorno entro la giornata al punto di partenza. 
Il tempo per la durata di tale beneficio sarà calcolato in ra- 
gione di due anni per ogni 1000 ettari. 

b) Del trasporto giornaliero a metà prezzo di detto per- 
donale per egual numero di anni ultimato il bonificamento. 

e) Dell'esenzione d'ogni dazio d'introduzione sulle mac- 
chine e materiali occorrenti per le bonificazioni, per egual 
numero d'anni accordato pel trasporto gratuito; 

d) Dell'esenzione di ogni tassa di registro per prezzo 
d'acquisto, per tutti i contratti da stipularsi collo Stato, con 
Corpi morali o con privati ; 

e) 1 territori bonificati non potranno venir aggravati da 
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imposte; oltre qnelle che pagano in oggi, per il corso di àO 
anni, sia per conto dello Stato, delle Frorincie o Gomoni, salvo 
il caso di spese per strade da costruirsi nel territorio bonifi- 
cato, nel qual caso dovranno sottostare alla legge comune; 

f) Le case d'abitazione, gli edifici da costruirsi ed atti- 
nenti ad opere di bonificamento non potranno venir aggravati 
d'imposte erariali e provinciali pel corso di 40 anni. 

Quanto alle spese comunali saranno sottoposte alla legge 
comune. 

Bonificamento su piccola scala. — È considerato bonifi- 
camento su piccola scala quello che comprende una superficie 
minore di 3000 ettari, ma al disopra di 1000. 

Chiunque individuo, Società, o Corpo morale voglia intra- 
prendere bonificamenti su piccola scala nei territori di seconda 
terza categoria o misti, ma di una superficie che nel com- 
plesso non comprenda meno di 1000 ettari, godrà dei seguenti 
vantaggi sotto l'osservanza delle condizioni di cui appresso : 

a) Del trasporto gratuito giornaliero sulle ferrovie dello 
Stato del personale pel bonificamento da un paese o regione 
in condizioni normali o di prima categoria alla regione da 
bonificarsi, con ritorno entro la giornata al punto di partenza; 
il tempo per la durata di tale beneficio sarà calcolato in ra- 
gione di due mesi per ogni centinaio di ettari; 

b) Del trasporto giornaliero a metà prezzo di detto per- 
sonale per egual numero di mesi dopo ultimato il bonifica- 
mento; 

e) I terreni bonificati non potranno venir aggravati da 
imposte oltre quelle che pagano in oggi, pel corso di 40 anni 
sia per conto dello Stato, Provincie e Comuni, salvo il caso 
di spese per istrado da costruirsi nel territorio bonificato, nel 
qnal caso dovranno sottostare alla legge comune. 

Tali privilegi e facilitazioni, sia pei bonificamenti su vasta 
scala che in piccola scala, si accordano sotto le seguenti con- 
dizioni: 

a) Il trasporto del personale avrà luogo dal punto il più 
vicino di aria buona o quanto meno tollerabile {mala^Ha leg- 
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gerd). I cambiamenti che si rendessero necessari si dovranno 
concertare fra l'impresa e l'amministrazione della strada 
ferrata; 

b) La Società, Ente morale od individuo concessionario 
non avrà mai diritto a pretendere che per suo riguardo si 
abbiano a stabilire corse speciali, nò variare le corse che le 
direzioni delle strade ferrate crederanno di stabilire; 

e) La Società, Ente morale od individuo che vorrà intra- 
prendere bonificamenti dovrà provare di poter disporre di un 
milione per ogni migliaio di ettari nelle imprese su vasta 
scala, e di centomila lire per ogni cento ettari nelle imprese 
su piccola scala, e dovrà fornire una cauzione in ragione del 
10 per cento di detta somma. La cauzione da versarsi nelle 
casse del tesoro dovrà venir fornita in titoli dello Stato o da 
esso garantiti; 

d) La Società od individuo dovrà presentare il piano dello 
opere di bonificamento, che dovrà essere approvato dal Governo. 

Art. 3. Non importa che la massa dei terreni, che nel loro 
complesso devono raggiungere il numero indicato per bonifi- 
che sia su vasta scala che su piccola scala formi un solo corpo, 
nò che sia tutto di proprietà del richiedente i fevori che ac- 
corda la presente legge, ma è indispensabile che provi di avere 
il consenso dei proprietari per eseguire le opere progettate. 
Qualora poi il richiedente per eseguire i suoi progetti ricorra 
al credito, formando Società per azioni od altrimenti, egli 
dovrà allora possedere in proprio tanti beni quanti, ammessa 
la bonificazione e valutati ai prezzi comuni, possano rappre- 
sentare il valore del capitale chiesto al credito pubblico. 

Art. 4. Le opere di rettifiche di corsi d'acqua che attra- 
versano regioni di seconda o terza categoria, e la cui impor- 
tanza sia tale da poterle qualificare come opere di somma uti- 
lità pubblica, sia per ragioni igieniche, sia per difesa di strade 
nazionali, strade ferrate o stabilimenti pubblici, potranno venir 
sussidiate dal Governo, ma dietro progetti da elaborarsi caso 
per caso, nella misura che l'importanza dell'opera potrà me- 
ritare, e per legge. 

NìMva Rivitta Forettaìe. — Anno V 15 
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Art. 5. È fatta &coItà alle Società, Corpi morali o privati 
che intraprendessero bonificamenti in base alla presente legge, 
di richiedere la cooperazione di Comuni e Provincie per l'ese- 
cuzione di opere di bonificamento in territori di tutte e tre 
le categorie; il concorso non potrà mai essere obbligatorio, 
non potrà mai aver luogo che dietro progetti approvati da 
uffici tecnici comunali o provinciali, e per determinazioni 
prese dai Consigli rispettivi. 

Art. 6. È fatta facoltà al G-overno del Re di espropriare 
territori situati in terza categoria lungo le vie ferrate fino 
alla distanza di 206 metri da ogni lato, salvo che il proprie- 
tario non abbia già intrapreso esso stesso opere di bonifica- 
mento. 

Art. 7. È fatta facoltà al Governo del Re di espropriare 
terreni situati lungo le linee di strade ferrate in terza cate- 
goria sino alla concorrenza di due ettari, per intraprendere 
piantagioni all' ingiro delle stazioni e di un ettaro all' ingiro 
di case cantoniere. 

Questi terreni e relative piantagioni saranno considerati 
come un annesso e connesso delle relative stazioni e case 
cantoniere. 

Il medesimo diritto di espropriazione d'una zona d'egual 
misura, sìa rapporto alle stazioni che alle case cantoniere si- 
tuate in territorio di terza categoria è accordato anche alle 
Società private di strade ferrate. 

Nei bonificamenti per via di piantagione che venissero in- 
trapresi sia lungo le linee di strade ferrate dello Stato o di 
private Società, si dovrà sempre accordare una quota degli 
utili derivanti dalle piantagioni al personale lungo la via 
che ne avrà cura, e la quota parte non potrà essere inferiore 
della metà del beneficio netto. Sulla quota parte destinata al 
personale che avrà avuto cura della piantagione si dedurrà il 
quarto che andrà a favore di coloro che ebbero cura nei 
primi quattro anni della piantagione. 

Art. 8. Per un dodicennio a computarsi dall'anno succes- 
sivo a quello nel quale verrà promulgata la presente legge, 
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«chiunque avrà Mto piantagioni di Eucalyptus entro la peri- 
feria di una delle tre zone di malaria, riceverà per ogni pianta 
-che raggiunga le dimensioni sotto, notate un premio propor- 
7.ionato nella misura rispettivamente indicata. 

Per una pianta avente una circonferenza ad un metro dal 
«uolo 
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Jll disopra della misura di un metro e 35 centimetri ogni cen- 
timetro in più sarà retribuito con 5 centesimi. 

Art. 9. Le piantagioni air ingiro delle stazioni di strade fer- 
^rate poste in terza categoria godranno del beneficio del 20 7o 
in più sul premio normale sovraindicato. 

Art. 10. Gl'individui o Corpi morali che prima della pub- 
blicazione della presente legge avessero stipulati accordi per 
piantagioni non potranno concorrere ai premi sopramenzio- 
nati pel numero che si obbligarono di piantare. Per il di più 
•rientrano nel diritto comune. 

Art. 11. Chiunque nelle località di terza categoria man- 
piante d'acqua potabile costruirà cisterne, avrà un premio di 
20 lire per ogni metro cubo di capacità della cisterna, purché 
fatta a regola d'arte. 

Art. 12. La Società, Ente morale od individuo che abbia 
assunto l' impegno del bonificamento di un territorio situato 
in seconda o terza categoria a termine della presente legge, 
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! che voglia valersi di personale disposto ad emigrare situata 
n altra parte del Regno, godrà del privilegio del trasport», 
ralle ferrovie dello Stato, colla riduzione deU'SO % so l'emi- 
grazione è permanente, benché nello Stato, e del 60 'U se è- 
emporanea dal luogo più prossimo alla nuova dimora, pur- 
;hè provi: 

a) Che il personale emigrante è atto ai lavori da intra- 
)rendersi per il bonificamento; 

b) Che r assuntore ha i locali ove alloggiarlo, o si obbliga, 
ostruirli per l'epoca dell'arrivo in località giudicate sane. 
)he ha i mezzi di mantenere il personale permanente per un. 
nno, il temporaneo per sei mesi. 

Art. 13. I nuovi paesi o villaggi che sorgessero sì tosto- 
aggiunta la popolazione di 3000 abitanti, avranno il diritto 
i essere dichiarati Comuni a so e imporsi il nome che vor- 
anno. Come Comuni autonomi dovranno però sottostare a. 
titte le spese che la legge impone ai Comuni. 

Art. 14. È creato inoltre un Comitato esecutivo, dipendenta- 
al Ministero dei Lavori Pubblici, composto di tre Senatori,. 
re Deputati, e tre altri membri nominati dal Ministero dei 
javori Pubblici all' infuori del Parlamento. 

Tutte le proposte relative a questa legge, le dimando di 
locietà, Enti morali od individui per concessioni, l' esame se 
ispondano ai quesiti e condizioni della legge, il giudizio in- 
omo alle garanzie, le differenze che potessero insorgere sia, 
1 principio che nel corso d'esecuzione dei lavori, tutto sarà 
eferito a quel Comitato che sottoporrà le sue proposte al Mi- 
istro dei Lavori Pubblici. Ogni anno entro il mese di di- 
embre, dovrà venir pubblicata una relazione sommaria di 
atte le operazioni che durante l'anno saranno state intraprese 
a individui o dalle Società di bonifi<»mento in base alla pre- 
ente legge. 

Art. 15. A cura del Ministro dei lavori pubblici verrà com- 
ilato un regolamento per l'esecuzione della presente legge^ 



IMPORTANTI EFFETTI GEOGRAFICI 



DEL DIBOSCAMENTO DEI MONTI 



Mentre io risiedeva nella colonia di Buona Speranza, ebbi 
occasione di studiare gli effetti della distruzione delle foreste 
"al sud dell'Africa, e di sentire da altri, testimoni degni di 
fede, senza pregiudizi, relazioni di fatti avvenuti sotto i loro 
occhi. Io dovrò limitarmi a raccontare i fatti evitando le ar- 
gomentazioni, però siccome i miei racconti possono prendere 
un carattere dalle vedute che io subordijio al soggetto gene- 
rale, dirò che io considero: 

V La produzione delle foreste primordiali deve essere 
^tata influenzata dalle condizioni climateriche, compresa la 
caduta locale delle pioggie. 

2"" Le foreste una volta prodotte possono aver aumentata 
la caduta delle pioggie provocando una evaporazione continua 
•« deposito di acque. 

3® Quindi l'esistenza delle foreste assicura una eguale 
diffusione locale delle pioggie tanto riguardo alla superfice 
<;he alla durata. 

4* La distruzione delle foreste probabilmente, per quanto 
«è stato constatato, in certo modo diminuì la quantità delle 
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lioggie; se ciò è yero o no, il fotto è che adesso seguì una ca- 
uta irregolare rispetto al tempo ed alla località, pioveDd* 
ui e là a torrenti, mentre altrove era secco, e si alternano- 
uindi siccità e diluvi. 

5' E come conseguenza di questa trasformazione esten- 

iva, e per lunghi periodi, i letti dei fiumi venivano tempo- 

ariamente ripieni trascinando in gran copia materiali al mare. 

Gli effetti che ne conseguono io non li posso consideraro 

enza uscire dal mio tema. 

II 

Il sud dell' Alrica ha un clima arido ed un suolo parimente 
rido: però anni di grande siccità sono a volte seguiti da. 
orribili inondazioni. La formazione geologica, la geografia 
sica, ed i pezzi di bosco rimasti nell'interno, attestano che 
na volta doveva essere altrimenti. La formazione geologia 
elle pianure fu alluvionale come lo mostrano depositi allu- 
iali e palustri; d'altra parte estese inondazioni avvenute 
ono indicate dai torrenti che solcano la contrada medesima; 
uà e colà nell'interno esistono dei boschetti -di Adansonia 
'igitata ed eziandio di altri alberi i quali sembrano essere- 
1 prodotto di semi che germinarono quando la località nella 
naie essi crescono e^a alquanto al disopra del livello dell'acqua 
diaicente. Io pubblicai certi dettagli riguardo a ciò e posso- 
ui avvertire alle seguenti circostanze indicative sulla loro. 
ondizione riguardo al soggetto che tratto. 

I boschetti crescono generalmente in terreni verso il centro' 
el continente, là dove apparisce esservi stati dei bacini d'acqua ; 
li alberi nel loro assieme sono apparentemente della stessa 
tà, ma i differenti gruppi sono di età diversa ed in certi casi 
uelli posti all' altezza del livello del mare hanno una età 
laggiore. Una dimostrazione di ciò è offerta dagli alberi del 
iopane, apparentemente una specie di BruUnia nella valla 
ihua nel distretto del Limpopo. Dopo la morte del signor Già- 
omo Chapman, uomo accurato nelle sue osservazioni, ho at- 
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tinto informazioni dalle quali risulta che gli alberi di Mopane 
sono pochi nella parte inferiore della valle del Shua, parte 
che io presumo sia stata lungamente sotto l'acqua; però essi 
sono più grandi, robusti ed a misura che ci si innalza nella 
valle più lunga in cui il terreno fu sempre più libero dalla 
copertura delle acque ed in molta maggiore estensione nella 
riviera di Nate, la quale viene in direzione della città di 
Moselekatsi, ove essi hanno raggiunto una ragguardevole gran- 
dezza che io attribuisco alla parte che ha emerso e fu salva 
dal danno delle acque ad un'epoca molto remota, mentre le 
medesime coprivano una considerevole estensione delle località 
più basse. 

Ili 

In ogni modo ed a qualunque tempo nel sud dell'Africa 
vi dovevano essere delle foreste ; vi sono indicazioni che il paese 
fu una volta più coperto di boschi che ora; ed evidentemente 
le foreste che una volta vi esistevano furono tolte del tutto 
grandemente ridotte nella loro estensione. Nel sud dell'Africa 
alla regione di Natal fu dato da Vasco di Grama il nome dì 
Terra del fumo (1495), tanto per significare la quantità 
di fumo prodotta dall' incendio di quei boschi o di quei ster- 
peti, e ciò ha continuato fino all'epoca attuale tanto per parte 
delle tribù indigene quanto per parte deg;li europei attraverso 
un periodo di 400 anni, e probabilmente da molto tempo 
prima della scoperta di quelle terre. Non solamente i D.'' Mof- 
fat, D.r Cassilis, D.^ Livingstone, ed altri hanno pensato che 
da tempo fino ad oggi questa lunga pratica dell'abbruciamento 
dei prodotti della vegetazione deve aver portato per efifetto la 
distruzione di molti boschi, come mostrano alcuni ceppi ed 
alberi abbruciati accanto ad alberi dispersi ; ed a questi io mi 
riferisco come indicazioni che la contrada fu un tempo molto 
più coperta di foreste di quello che ora è. — Mofifat dice : 
€ L'accidentale distruzione dell'intera pianura dell' Ofea popo- 
lata di ulivi selvatici fu opera del fuoco vicino a Griquatown. 
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Lo attestano là i tronclii rimasti che esistevano pochi anni 
sono e dei quali non ho mai intesa la scomparsa. > Ciò di- 
mostra ad evidenza che le foreste che una volta esistevano, 
ora non vi sono più. — Moffat inoltre testifica riguardo 
ai Bechuanas, fra i quali egli lavorò, che quella è una na- 
zione di enfìteuti, che tagliano tutto e sempre senza riguardo 
all'estetica ed all'economia. Le case sono principalmente Mte 
di legno e le allacciature di rami e ramoscelli. Essi quando 
vogliono &bbricare una città scelgono sempre una località vi- 
cina per quanto è possibile ad un bosco folto. Dove esiste- 
vano codesti boschi v'ha oggi aperta e brulla campagna, se 
si eccettuano pochi alberi sotto cui riparano le genti durante 
i forti calori, e sotto i quali lavorano e riposano. Vi sono 
contrade in Europa nelle quali veniva fatto egualmente, e le 
foreste vennero a riprodursi nello stesso luogo, ma non è così 
in alcuna parte dell'Africa che io ho visitato e Moffat dice: 
< Delle intere foreste che la giraffa e l'elefante popolavano 
ordinariamente, in oggi nulla rimane di tutto questo. Quando 
gli alberi indigeni sono scomparsi, vengono dalla natura so- 
stituite le specie di minor conto (specie d'acacie) mentre le 
più nobili come V acacia giraffae e simili che abbisognano 
di molti anni per raggiungere le forti ed avite dimensioni. 
Nel corso dei miei viaggi io mi sono imbattuto in tronchi 
di enormi dimensioni che se si dovesse calcolare il tempo im- 
piegato a divenir tali si può concludere che nacquero subito 
dopo il diluvio, se non anche prima. 

Le colonie europee hanno fatto come fecero le tribù indi- 
gene ed a furia d'incendiare le erbe e tagliare gli alberi, le 
foreste si ridussero in estensioni quasi del tutto brulle. Il 
metodo di utilizzazione è uguale a quello conosciuto in Francia 
sotto il nome di giardinaggio: con una lieve mercede si ot- 
tiene il permesso di tagliare e portar via un carro (vagone) 
di legname di ogni specie, ed i distributori dei permessi o 
licenze aiutano essi medesimi i consegnatari nel taglio e nella 
sboscazione. Quelle foreste del cedro %i\NKÌ\c>oWidderingtonia 
juniperoides, le quali diedero il loro nome al cedarbergen 
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del Glamwilliam, l'intera catena del quale era coperta quasi 
interamente da questi alberi, oggi sono scomparse. Riman- 
gono totalmente le estese foreste della Giorgia, della Eingsna 
e della Eaffraria, le quali pure in oggi sono destinate a su- 
bire le medesime sorti. Ed una montagna adiacente al So- 
merset, mi è stata ricordata come già distrutta. Il fuoco aiuta 
a raggiungere codesto risultato. — Io ho veduto nella colonia 
delle montagne interamente ignude ed arse le quali alcuni 
anni prima erano coperte di alberi. Ciò che io ho raccontato 
mi fu confermato da molti de' miei corrispondenti. 

Mi vennero dati alcuni dettagli circa un incendio di boschi 
nel 18 decembre 1865, il quale venne cagionato da quattro 
pastori indigeni nei popoli Bosche di Galger, ed era tanto 
esteso che il fumo arrivava fino a Bedford, un centinaio di 
miglia di distanza, ed al 9 di febbraio 1869 ne avvenne uno 
simile, il quale desolò un tratto di paese di 400 miglia in 
lunghezza e di 15 a 150 in larghezza. > 

In conseguenza della distruzione delle foreste vi esistono 
grandi estensioni di terreno arido o clima secco, alternate da 
dannosissime ed estesissime inondazioni; cose che mostrano la 
causa e l'effetto. Il Moffat racconta nei suoi lavori missionari 
delle aride regioni, che nel suo domicilio di Latakoo gl'indi- 
geni gli raccontavano come le inondazioni degli antichi tempi, 
e le incessanti pioggie contribuivano a coprire di verdura le 
roccie e gli alberi giganti; le foreste guarnivano le falde del- 
l' Hamhana e le adiacenti pianure. Esse rendevano superbe 
le riviere del Kurruman ed altre, coi loro torrenti non gua- 
dabili, nei quali gl'ippopotami si divertivano, mentre le ama- 
bili gregge trovavano il loro nutrimento nell'erba ricompen- 
sando i loro pastori col latte, e quelli pieni di contentezza 
facevano rìsuonare le valli di allegre canzoni. Ora tutto ciò 
è cosa del passato. Io ho visitato una possessione nella quale 
non ha piovuto da tre anni. Ho dovuto cavalcare per 84 mi- 
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lia prima dì trovare una sorgente per abbeverare il mio 
ivallo, ed in ud' altra occasione avendo preso stanza in un 
logo dovetti mandare il mio cavallo alla distanza di 6 miglia 
er abbeverarlo. Però verso la fine dell'anno nel quale io 
bitai la colonia (1867) avvenne un'inondazione, il di cui 
anno, alle strade ed alle case del porto di Elisabetta sola- 
lente, fu stimato da 25,000 e 30,000 sterline. Nell'anno 
eguente ne avvenne un'altra la quale cagionò alle sole opere 
ubbliche un danno il quale venne stimato a 50,000 sterline, 
lentre alle private proprietà si stimò fosse da 50 a 100,000 
terline. Terso la fine del 1874; si rileva da una relaziono 
uilo stato di quelle colonie che avvenne un'inondazione tale 
i quale produsse alle sole opere pubbliche un danno di lire 
30,000 sterline ossia 8,750,000 lire italiane. lia distruzione 
elle foreste è la causa e l'effetto di queste dannose inon- 
azioni; senza riferire che ciò sia stato osservato anche al- 
rove, devo notare che gli alberi arrestano la furia dell'acqua 
orreute non solo, ma concorrono a trattenerla in modo da pro- 
durre delle sorgenti continue. Io stesso ho osservato alle felde 
li un monte ignudo che 20 minuti dopo il principio della 
doggia l'intera larghezza di una strada era coperta con una 
iumana dell'altezza di 15 centimetri. Secondo esperimenti 
atti a Winburg Hill dal signor Wra. Blore socio della So- 
ietà, meteorologica di Londra, e segretario della Società me- 
eorologica del sud dell'Africa, fu trovato che l' evaporazione 
opra una superficie nuda avvenuta in un anno, era il doppio 
li quella avvenuta sopra un'eguale superficie di terreno bo- 
«oso, abbenchè non coperto interamente; tali esperienze furono 
ipetute e vennero ottenuti i medesimi risultati. Con altre espe- 
ienze si constatò che l'acqua evaporata in un anno da una super- 
icie nuda è il doppio di quella evaporata nello stesso tempo 
la un'egual superficie boscosa. Con un'altra esperienza ancora 
ù trovato che la rugiada depositata sopra una superficie co- 
)erta di verdura ammontava a 4,750 mentre sopra una egual 
iuperfice brulla era solamente 2, che è quanto dire meno 
Iella metà. 
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Venne inoltre constatato che mentre la differenza di tem- 
peratura neir acqua nei due anni impiegati negli esperimenti 
era di pochi gradi nella superfice coperta, quella invece fra 
la superfice nuda e coperta era di 25^ Fahr., ciò vorrebbe 
significare una differenza ancor maggiore fra l'acqua delle su- 
perfice brulle e quella delle superfice coperte di quella veri- 
ficatasi negli esperimenti precedenti. 

Illustrando ciò che deriva dagli esperimenti fatti dal si- 
gnor Blore, r eccesso dell' evaporazione nella località scoperta 
su quello della località parzialmente ombreggiata fa calcolato 
rigorosamente più del doppio dell' altra ; il signor Blore 
osservò l'evaporazione di 5 centimetri d'acqua in sei giorni 
(tempo impiegato nell'esperienza) il che dà per 102 giorni, or- 
dinaria durata del caldo, vento e dellà'stagione secca nel deserto, 
85 centimetri, ciò che vuol dire 8500 metri cubi per ettaro: 
e supponendo bruciati 1000 ettari, carbonizzati e distrutti in 
seguito dai raggi del sole e dai venti asciutti, l' evaporazione 
sarà perciò aumentata di 8,500,000 metri cubi di acqua circa, 
la quale sarebbe rimasta se il terreno fosse stato coperto di 
verdura, ed io aggiungo se le foreste non fossero state di- 
strutte. 

V. B. 

(Journal of Forestry and estate management). 



DELLA AZIONE PRIMARIA DELLA LUCE SULLA VEGETAZIONE 



DI N. PRINGSHEIM 



Se si considerano da vicino le sorgenti che hanno servito di 
base alle nostre teorie intorno all'influenza della luce sulla 
vegetazione, si può dire che si è fatto soltanto un passo nel 
metodo di analizzare i gas onde conoscere l'influenza della 
luce sulla vegetazione. Lo sviluppo dell'ossigeno dalle cellule 
e dai tessuti verdi delle piante si deve alla luce ed all'acido 
carbonico. 

Ma il metodo seguito nell'analisi dei gas in questa specie 
di ricerca è insufficente, perchè in tutti i tessuti verdi, anche 
nei più semplici, si verificano due processi diversi, di respi- 
razione cioè e di assimilazione. Il risultato finale non è che 
la risultante dello scambio dei gas che avviene nei due pro- 
cessi concomitanti. A questa condizione sfavorevole si aggiunge 
da una parte l'applicazione di luce colorata^ dall'altra le cause 
d'errore che porta l'aria circolante attorno ai tessuti sottoposti 
all' esperienza. 

Codeste sono le ragioni che hanno spinto l' autore a cer- 
care l'applicazione di un altro metodo, nel quale la conoscenza 
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dell'azione della luce si ottiene coli' osservazione diretta dei 
cambiamenti visibili, che la lace determina sotto gli occhi 
dell' osservatore. In queste ricerche risultò l' importante Mto 
che l'influenza della luce, &cile a constatarsi sulle cellule 
delle piante, è collegata alla presenza dell'ossìgeno. 

In ciò si presenta una fondamentale differenza fra l'azione 
della luce e quella del calore sulle piante. Mentre il deterio- 
ramento e la morte delle cellule causa la luce, non può ve- 
nire che colla presenza dell'ossigeno a cui è legata, dimodoché 
la morte per la luce si può indicare come avvenuta diretta- 
mente per causa dell'ossigeno, la morte per il calore ha luogo 
con e senza la presenza dell'ossigeno nelle piante sperimen- 
tate alla stessa temperatura. Le influenze del calore solare 
non si presentano mescolate agli effetti fotochimici nell'irra- 
diazione ponendo le cellule in differenti gas. 

Nei cambiamenti causati dal jcalore, nelle cellule morte è 
da notarsi che la sostanza clorofiUacea dopo la morte delle 
cellule medesime non cambia quasi punto il suo colore, so- 
lamente a temperature più elevate essa prende un colore sporco, 
però i corpi cloroflUacei nelle cellule uccise mediante il ca- 
lore non si scolorano mai tanto completamente come avviene 
invece nella morte fotochimica delle cellule medesime. 

I puri effetti fotochimici dei raggi possono essere osservati 
nelle esperienze tanto chiaramente e rigorosamente quanto i 
termici, per cui nella disposizione delle ricerche si deve curare 
che nella breve durata dell' esperienza non venga mai rag- 
giunto il punto critico, cioè quella temperatura a cui le piante 
non resistono. 

Condizione necessaria, è, come già venne osservato, la pre- 
senza dell'ossigeno. 

Estensione, grandezza, e rapidità delle scomposizioni dipen- 
dono naturalmente dalla dimensione delle cellule illuminate, 
dal loro spessore, dalla loro lunghezza, e specialmente poi dalla 
grandezza dell' immagine solare relativamente alla lunghezza 
delle cellule. I primi effetti fotochimici dell'irradiazione si 
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presentano dopo un minuto e mezzo d' insolazione ai raggi 
verdi e azzurri oscuri del sole (oggetto delF esperienza Ni- 
tella mucronata) e consistono nella interruzione della corrente 
del protoplasma in seguito a cui anche i corpi cloroflUacei 
nelle cellule madri prendendo nna disposizione diversa senza 
però sviluppare forme diverse. In questo stato le cellule si 
possono dopo l' esperienza conservare vive per un certo tempo. 

Se r insolazione dura più a lungo avviene una decomposi- 
zione più profonda del protoplasma, i còrpi clorofiUacei ezian- 
dio variano non solo nell'organizzazione e forme, ma la de- 
composizione procede tanto da far scomparire la sostanza verde. 

Queste osservazioni mostrano che le primitive azioni foto- 
chimiche della luce, benché escano dai raggi luminosi, tutta- 
via colpiscono il protoplasma non colorato delle cellule. Il 
protoplasma assorbe perciò non solamente i raggi scuri, ma 
in grado elevato anche i raggi luminosi, e su codesto assor- 
bimento dei raggi luminosi nel protoplasma — non sulF assor- 
bimento di essi nella sostanza colorante delle cellule — riposa 
in prima linea V influenza fotochimica che il sole esercita sulla 
vegetazione. 

Però l'aumento dell'assorbimento dell'ossigeno notato più 
sopra colla luce^ non si deve considerare come la sola influenza 
fotochimica della medesima. Molto più conviene qui osservare 
il processo opposto delle emissioni dell'ossigeno dai tessuti verdi 
mediante la scomposizione dell'acido carbonico. 

In quali rapporti stanno ora i due accennati processi ? ' 

Vecchie ricerche di Boussingault insegnano che T assimi- 
lazione dell'acido carbonico e dell'ossigeno avviene anche in 
una respirazione non libera, dal che emerge la completa in- 
dipendenza dei due processi stimolati dalla luce. 

L'autore mediante una serie di ricerche con cellule illumi- 
nate immerse in acido carbonico ed idrogeno può riferire delle 
osservazioni intorno a queste teorie, le quali chiariscono in 
modo diretto l'azione della luce sull'assorbimento dell'acido 
carbonico col mezzo delle cellule. 
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Esse possono, sebbene non complete; essere qui riportate 
per mostrare in quale rapporto stanno nell'insolazione col- 
r acido carbonico e in una mescolanza con altri gas. 

Il danno di un eccesso di acido carbonico sulle piante è 
conosciuto. Di nuovo vi ha che l'acido carbonico anche senza 
il trasporto dell'ossigeno può essere aumentato, specialmente 
poi quando invece dell' ossigeno si mescola all' acido carbo- 
nico un altro gas irrespirabile, per esempio l' idrogeno. L' in- 
tirizzimento del protoplasma immerso nell'acido carbonico po- 
tendo essere aumentato mescolandolo coli' idrogeno non lo si 
può ascrivere alla mancanza dell'ossigeno, ma verrà provo- 
cato dall'azione realmente dannosa dell'acido carbonico sul 
protoplasma. 

L' intirizzimento e la morte del protoplasma nella luce più 
forte avviene prima che nella oscurità, per cui i fenomeni che 
l'accompagnano sono i medesimi. L'illuminazione intensiva 
accelera solamente l' influenza, e la cellula morta nell' acido 
carbonico alla luce intensiva, mostra quindi soltanto gli ordi- 
narii fenomeni delle cellule morte nell'oscurità: l'irrigidi- 
mento del protoplasma e la contrazione del contenuto delle 
cellule non avvertono nessuna diflferenza tanto nelle proprietà 
quanto nel colore dei (Jiorpi clorofiUacei. 

Nelle mescolanze dei gas, le quali risultano di acido car- 
bonico e di idrogeno le cellule rimangono intatte nelle loro 
funzioni ; ammesso però che la quantità di acido carbonico sia 
minore dell'altro gas, esse sono specialmente in istato di as- 
similare più tardi Facido carbonico in modo normale dopo l'in- 
solazione. Si è quindi autorizzati di ammettere che la cellula 
durante l'esperienza cede ossigeno, come lo disse Boussingault 
nelle sue esperienze. Queste quantità di ossigeno saranno cer- 
tamente molto piccole anche durante la corrente continua di 
acido carbonico e di idrogeno ; così come ha principio conti- 
nua e quindi si chiarisce come in casi molto rari avvengano nel 
protoplasma e nei corpi clorofiUacei quei piccolissimi disor- 
dini, i quali in altri casi di presenza di ossigeno libero si 
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possono indicare come le prime origini di una influenza del- 
l' ossigeno sulla cellula nella luce. Non può essere nò arbi* 
traria nò costante la formazione dell'ossigeno^ nell'insolazipne, 
nell'acido carbonico e nell'idrogeno. 

Tale comportamento non & vedere altro che l'assimilazione 
dell'acido carbonico ò indipendente dalla respirazione ed av* 
viene per gli effetti fotochimici speciali della luce sul proto* 
plasma. 

I raggi luminosi, quando sono separati dai raggi calorifici, 
sono completamente inattivi sul protoplasma, e attorno alle 
cellule non v' ha nò ossigeno nò acido carbonico. L'azione foto- 
chìmica dei raggi luminosi determina e varia il solo coeffi- 
cente di assorbimento delle cellule per l' ossigeno e Y acido 
carbonico e devono necessariamente trovare nella colorazione 
delle piante, le quali assorbono e trattengono una parte dei 
raggi luminosi, i regolatori naturali per la grandezza dei loro 
effetti. 

Le cosidette azioni meccaniche della luce non dipendono 
dagli effetti termici dei raggi col cambiamento d' intensità del- 
l'assorbimento e diffusione dei gas, i quali sono subordinati 
all' influenza dell' azione fotochimica della luce. 

I raggi luminosi a cui si sottragga il calorico non hanno 
alcuna azione sul moto del protoplasma. Il protoplasma che 
si trova in presenza dell'ossigeno per gli effetti fotochimici 
della luce si ossida, si solidifica^ si divide in diverse parti 
dando origine per esempio ai corpi clorofiUacei, i quali ne- 
cessariamente si devono trovare in maggior copia e radunati 
là dove avviene il più piccolo movimento del protoplasma, il 
quale movimento per ritornare circolare deve vincere un osta- 
colo maggiore. 

In simil modo si spiegano finalmente colla variazione d' in- 
tensità dello scambio dei gas anche le influenze della luce sui 
movimenti liberi delle spore di alcune alghe. Le correnti di 
gas che avvengono alla superficie del protoplasma nella respi- 
razione ed assimilazione rappresentate dal gas che entra e da 
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quello che esce sviluppano una forza colla quale le spore delle \ 

alghe vengono mosse in tutti i sensi. Allorquando queste alghe \ 

sono esposte ad una luce laterale determinano dei movimenti . 

improvvisi nelle spore che si spiegano facilmente ed in un 

modo molto semplice coi cambiamenti che induce la grandezza j 

della respirazione e dell'assimilazione nel cambiamento di illu- ^ 

minazione. 

B. - 



(BiEOBBMANKS, OentrcU-Blatt fur AgrikuUurchemie, IV Heft 1882). 
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EASSEGNE 



Bulletin de la Ligue du reboisèment de V Algerie. 

L'Algeria è un paese diboscato e le poche foreste che il 
dente degli animali non ha distrutto, l'arabo le minaccia quo- 
tidianamente cogli incendi, e le sabbie del deserto obbligheranno 
un giorno a sgombrare molte di quelle terre, se non si tenta 
con un efficace rimedio di combattere quella formidabile inva- 
sione. Il danno è così reale, così grave e relativamente tanto 
prossimo che la costituzione di una associazione chiamata la 
Lega del rimboschimento dell'Algeria^ ha trovato subito 
un grandissimo numero di adesioni, ed appena organizzata 
cominciò ad entrare in un periodo d'azione, mettendo a sua 
disposizione un organo speciale col quale il pubblico viene 
tenuto al corrente dei lavori e dei progetti della Lega e man- 
tenuta la solidarietà necessaria per un felice esito dell'impresa. 

La presidenza del Gomitato centrale di questa Lega è stata 
data ad unanimità dei soci al signor Trolard, distinto forestale 
competentissimo in materia di rimboschimenti, che fin d'ora 
si dedica ad incoraggiare la creazione di vivai e le pianta- 
gioni. 

Fra gli alberi che in quella regione sono coltivati di pre- 
ferenza notiamo, oltre alla quercia sughera, della quale immense 
estensioni di bellissime foreste sono state incendiate e distrutte 
dagli insorti, il pino marittimo, diverse specie di Ikuya^ il 
cedro di Virginia (Juniperus virginia) portatovi dall'Ame- 
rica del nord, il ginepro comune e quello di Spagna (J. com- 
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munis et J. oxycedrus) che vi prendono delle dimensioni stra- 
ordinarie. Fra le piante latifoglie notiamo il Lentisco {Pistacia 
lentiscus L.\ che oltre ad un mastice molto stimato fornisce 
colle foglie un tannino d' una qualità assai ricercata, il fras- 
sino comune {Fraxinus excelsior L.) l'Orniello {Fraxinus 
ornus L.) dalla corteccia del quale cola la mantia per la pun- 
tura del coccus mannifera^ diverse specie di olmi, l'olivo che 
nell'Algeria si eleva fino a 1500 metri sul livello del mare, 
il carubo {Cer atonia siliqua L.) e l'Eucalipto {E. globulus), 
il qual' ultimo è stato piantato per la prima volta or sono 
vent'anni nella colonia e quantunque non vi sia ancora com- 
pletamente acclimatato, figura tuttavia fra gli alberi più pre- 
giati del paese. Si calcolano siano stati piantati oltre quattro 
milioni di Eucalipti e si fanno quotidianamente nuove pian- 
tagioni. 



Carlos A de Sotjsa Pimentel. — Pinhaes, soutos e moniotdos; cuìtwra^ 
tratamento et exphragao d''asta8 mattcis, (Piai, castagni e quercie; cui- 
tura, governo e utilizzazione di questi boschi). Parte 2, Pinhaes, 220 pag. 
in 8^. Lisboa. 

I boschi di pini costituiscono una delle migliori ricchezze 
del Portogallo non solo pei prodotti consumati nel paese, ma 
anche per quelli che vengono esportati. Essi occupano una 
superfice che si può valutare ad oltre 300,000 ettari, vege- 
tano in terreni molto sterili che non sono suscettibili di altra 
cultura ed alcuni di questi senza il loro sussidio non potrebbero 
che molto difficilmente essere coltivati, oltre che esercitano una 
benefica influenza sul clima e sul regime delle acque. In fatti 
una vasta regione della Francia, le lande e le dune della Crua- 
scogna che una volta erano terre poverissime ed insalubri 
oggidì sono completamente trasformate dai boschi di pini ; ed 
anche nel Portogallo sono una barriera contro l'invasione 
delle dune che minaccerebbero alcune popolazioni di emigrare 
di vivere molto miserabilmente. 

Le specie di pini che vegetano spontanee nel Portogallo, 
e che l'Autore nella prima parte di questa opera ha impreso 
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a trattare, sono il pino marittimo ed il pino domestico, che 
incontrano circostanze molto favorevoli al loro sviluppo. 

Questa prima parte è divisa in quindici capitoli; nei primi 
quattro dopo aver notate le caratteristiche differenze delle di- 
verse specie ne esamina l' importanza relativa della loro col- 
tura, il modo di vegetazione, le condizioni di clima e terreno, 
e descrive quindi quelle piante che naturalmente o la coltura 
associa al pino e che possono avere importanza sia per la 
tutela, sia per T utilità. 

Nei successivi quattro capitoli tratta i diversi modi di semi- 
nazione a seconda della natura dei terreni, e specialmente di 
quei modi' che sono impiegati nelle dune, le quali si disten- 
dono nel Portogallo scuuna linea di circa 300 chilometri, oc- 
cupando una superfice di 60 mila ettari ; chiude quindi questi 
quattro capitoli svolgendo quanto si riferisce alla piantagione, 
ai diradi ed alla potatura. 

In altri tre speciali capitoli tratta e sviluppa quanto di più 
pratico ed interessante si presenta relativamente al turno, al 
governo e al taglio dei boschi di pino ed ai diversi processi 
di conservazione del legname. 

Negli ultimi quattro capitoli accenna ai modi più efficaci 
di preservazione dei boschi di pino dagli incendi, dai danni ai 
quali vanno soggetti per gli insetti, entrando in tutti quei 
particolari pratici veramente utili che possono interessare spe- 
cialmente il proprietario di boschi. In fine espone le più im- 
portanti applicazioni del pino sia riguardo al legname, sia 
riguardo agli altri prodotti che si possono ricavare diretta- 
mente col mezzo della distillazione, l'acqua ragia, la pece ecc. 

Senza entrare in particolari sui pregi di questo lavoro det- 
tato con molta dottrina e chiarezza, diremo che esso interessa 
non solo scientificamente, ma interessa i proprietari di boschi 
di pini e quelli che desiderano impiantarli, ed è una delle più 
belle ed importanti monografie forestali da raccomandare 
anche in Italia. 
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VARIETÀ 



Le Foreste della Finlandia. — La Finlandia è una terra poco 
fertile; le paludi, i laghi e le boscaglie occupano più di un 
terzo della sua superficie; il restante consiste in vaste foreste 
ed in poche terre atte all' aratro. L' estensione delle foreste 
di questo Granducato è stata calcolata a circa 3600 miglia 
geografiche quadrate, il che costituisce circa il 66 Vo della 
superficie totale del paese, e circa 2559 miglia quadrate di 
questi boschi appartengono allo Stato. 

La Finlandia sta fra il 59» 48* ed il 70^ 6* di latitudine e 
vi sono naturalmente delle grandissime differenze nella vege- 
tazione forestale, tanto relativamente alle specie che al loro 
sviluppo. Le differenze in altezze invece non sono tanto grandi 
da produrre particolari rimarchi nella vegetazione. Questa 
contrada del nord- ovest della Eussia non è piana, ma offre un 
aspetto molto variato di terreni alti e bassi senza presentare 
delle considerevoli elevazioni, anzi la maggior parte di quelle 
alture non si eleva al disopra di 130 metri. Alcuni pochi 
monti isolati hanno nella Lapponia un'altezza di 600 a 
900 metri. 

La maggior parte del suolo boscato della Finlandia consiste 
in terre sabbiose che provengono da formazioni glaciali ed 
alluvionali, e si trovano in istrati fino a grandissime profon- 
dità. Queste terre mescolate più o meno a pietre presentano 
una grande varietà tanto per le loro proprietà fisiche, quanto 
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per la loro composizione. La fertilità di questi terreni dipende 
principalmente dalla loro consistenza, freschezza ed abbon- 
danza di terriccio, il quale presenta dei cambiamenti acciden- 
tali occasionati dagli incendi tanto frequenti in quelle foreste. 

Le specie di alberi ed arboscelli che crescon spontanea- 
mente in Finlandia appartengono principalmente alla famiglia 
dèlie conifere, delle betulacee, delle salicinee, delle cupolifere. 
Le foreste sono formate di pini silvestri, di picea, di betule, 
ed ontano bianco ora isolati ed ora mescolati col pino silve- 
stre e col pezzo, che formano anche da sole delle foreste estese, 
ma l'importanza l'hanno quelle di pino, il cui legname è il 
più prezioso sotto il punto di vista economico. Esso forma la 
parte più importante deir importazione dei legnami, e serve 
agli usi più diversi, alla costruzione delle case e delle navi, 
alla fabbricazione di arnesi di ogni genere. Viene impiegato 
anche come materia illuminante, come combustibile, nella &b- 
bricazione del carbone, del catrame, della pece, della resina, 
della trementina e del nero fumo. 

Dopo il pino i boschi di legnami più importanti sono quelli 
di pezzo e di betule, che danno il miglior combustibile ed un 
legname fino e tenace che serve nella fabbricazione dì mac- 
chine, utensili, ecc., e gli strati esterni della corteccia delle 
betule costituiscono un articolo importante di commercio. 

Molti alberi ed arboscelli d'origine straniera vi sono stati 
in questi ultimi tempi coltivati, specialmente ad Evois, sede 
di un Istituto forestale, il quale nella recente esposizione fore- 
stale di Mosca ha presentato un centinaio di sezioni di di- 
versi legnami spontaneamente crescenti nella Finlandia e di 
altri importati dalla coltura, oltre a moltissimi altri oggetti 
interessanti la patologia forestale e la tecnologia. 

L'Istituto di esperienze forestali in Giessen. — Alle stazioni 
sperimentali, già stabilite a Baden, in Sassonia, nella Prussia, 
nel Wurtemberg, nell'Austria e nella Baviera, si è aggiunto 
per decisione del 12 maggio nel corrente anno l'istituto di 
esperienze forestali di G^iessen nel Granducato di Assia. 
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La direzione di questo istituto, il cui scopo è di promuo- 
vere la scienza forestale in generale e la ricerca di principii 
esatti di economia in ispeciale riguardo alle condizioni ed ai 
bisogni del paese, è affidata al prof. Dott. R. Hess, direttore 
anche dell'istituto forestale dell' università di G-iesseu, e già 
notissimo per importanti pubblicazioni forestali. La parte 
tecnica invece è affidata ai due professori di scienza forestale 
dell'istituto, ciascuno per la materia che riguarda il proprio 
insegnamento. 

Le esperienze che i professori intraprendono sono sotto la 
loro personale responsabilità e devono aver luogo secondo un 
piano fatto di concerto fra loro ed approvato dal ministro. 

Ciascun sperimentatore deve limitare le proprie spese se- 
condo il bilancio stabilito e giustificarle all'autorità superiore 
per mezzo del direttore. 

Ciascun professore poi è tenuto di assistere alternativamente 
alle riunioni dei delegati delle stazioni sperimentali tedesche. 

Superficie bosciiiva soggetta a vincolo forestale, dissodamenti 
ed imboscamenti in Italia. — Dal Bullettino di notizie agra- 
rie n. 52 apprendiamo come fino al 31 dicembre 1880 erano 
sottoposti al regime forestale 178206 ettari, divisi nelle se- 
guenti categorie: 



Categoria dei boschi 


Sialo 


Comuni 


Stabilimenti 
pubbliei 


Totale 




ettari 


ettari 


ettari 


ettari 


Fustaie .... 


5315,7041 


12657,7097 


58,5918 


18032,0056 


Ceduo composto . 


14550,8845 


75183,3709 


1734,9796 


91469,2350 


Ceduo semplice. . 


2575,4937 


45738,8016 


177,7565 


48492,0518 


Piante resinose . 


2443,9462 


13658,0514 


2584,1244 


18686,1220 


Semenzai epianton. 




1526,6398 






Totale 


2^886,0285 


148764,5734 


4555,4523 


178206,0542 

1 
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Da questo quadro si rileva come i boschi sottoposti al re- 
gime forestale appartengono : 

Allo Stato, in ragione del 14 per Vo 
Ai Comuni » » 84 > 

Agli Ospizi ed istituti di beneficenza del 2 per % 
La rendita media annua dei suddetti boschi è data dal 
quadro seguente: 



Designazione dei prodotti 


Slato 


Comuni 


Slabilimenli 
pubblici 


Totale 


Prodotti delle vendite . . 
Tagli venduti in natura . 
Prodotti accessori . . 


lire 

614713,33 
139902,42 
114281,17 


lire 

2948008,64 

1052418,53 

608952,69 


lire 

543867,02 

2420,50 

34410,22 


lire 

4106590,99 

1194747,45 

757644,08 


Totale 


868898,92 


4609379,86 


580703,74 


6058982,52 



La rendita annua lorda per ettaro di bosco sarebbe : 

Per i boschi comunali L. 30,98 

> » demaniali 34,91 

» y> degli ospizi e stabilimenti pubblici . 127,48 
In esecuzione della legge 25 marzo 1874, fino al 1879, fu- 
rono ordinate 213 vendite di terreni incolti per la superficie 
di ettari 6114,8056 e si autorizzarono 866,1212 ettari al dis- 
sodamento per parte dei comuni. 

• Gli imboscamenti per conto dei comuni ammontano ad et- 
tari 26426,1639. 



P. Piccioli, Direttore-Responsabile. 

1065. - Firenze, Tip. dell' Arte della Stampa, diretta da S. Landi 
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Fabbisogno (i!et lavor 


preliminari 


1 

« 


? 


Specie 
legnosa 

da 
coltirarsi 


Metodo di Coltura 


del terreno àx cdIUtiM 


1 


J 

>. 1 


1 

li 

£ 


-1 


Glom«te UvonSiB , 
occorrenti pei eitm. 


84 
85 


1 


LAVORAZIONE DEL FONDO 
1. A concbe o catini 

Si scotenna il terreno a fascie della lar- 
ghezza di m. 0,60 e si sgombra dall'erba che 
si mette in disparte. Si dispone Ìndi il ter- 
reno ecoperto a forma di catino, seminando 
alla Telata e coprendo i semi col mezzo del 
rastrello. Tengonsi i catini diaUnti uno dal- 
l'altro da m. 1,90 a 2,00 

Tengonsi i catini distanti uno dall'altro 
da m. 2,80 a 3,00; lavorasi nel resto come 


70 

52 

42 

37 
70 

52 

42 


83 
64 
52 

45 

83 

64 
52 


11 

a 

J 
« 


86 


Tengonsi i catini distanti uno dall'altro 
da m. 3,80 a 4,00; lavorasi nel resto come 


87 


Tengonsi i catini distanti uno dall'altro 
da m. 4,70 a 5,00; lavorara nel resto come 


88 
89 

90 


Tengonsi i catini distatiti uno dall'altro 
m. 2,00; lavorasi nel resto come al n. 84 . 

Tengonsi i catini distanti uno dall'altro 
da m. 2,80 a 8,00; lavorasi net resto come 
al n. 84 

Tengonsi i catini disUnti uno dall' altro 
da m. 3,80 a 4,00; lavorasi nel resto come 
al n. 84 
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vnti per le semine boschive a dimora. 



- Quantitativo dei semi occorrenti per ettaro 



Specie 

dei 
Semi 



S 

E 
CO 



Ettolitri 



Sementando 



Seme 



Misto 
in parti eguali 



Chilogrammi 



Osservazioni 



?ino silvestre 
pino austr. 



Pino silvestre 
^ino anstr. 



Pino silvestre 
^ino anstr. 



Pino silvestre 
Pino austr. 



Pezzo 



pezzo . . 



Pezzo . . 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



7, 60 

8, 20 



0, 


70 


7, 


20 


5, 


80 


6, 


30 


4, 


90 


5, 


.40 



9, 70 



6, 70 

7, 20 



5, 80 

6, 30 



4, 90 

5, 40 



3, 80 

4, 40 



8, 20 



9, 30 



7, 20 



8, 20 



6, 70 



» 



» 



» 



» 



> 



)) 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



Si preferisce questo 
metodo, quando trattasi 
di rimboschire prati sil- 
vani di montagna molto 
infeltriti, e spazi vuoti 
neir interno dei boschi. 
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Fabbisogno dei lavori preliminari dJ 


1 
1 

1 


Specie 

lCg..OM 

Ja 
coltivanii 


Metodo di Coltura 


CoDdlZlOBl 1 


il 


'H 










2. A rliwnEloiii o terrarae 






91 
92 


1 
ai 


I relativi ripiani orizzontali, osBÌaterrazz 

a 1,80. Si Bernina Ìndi a spaglio, coprendo 
Bemi mediante il rastrello. Tiensi la diatan: 
ds un ripiano all' altro da m. 3,80 a 4,0C 

di m. 5,70 B. 6,00; laTorssi nel resto con 










93 


^ 


U» m. 7,60 s 8,00; lavoraBÌ nel resto con 
al n. 91 






94 


A ripiani della larghezza di m. 0,30, d 
atonti nno dall'altro m. 1,00; lavoraai n 
reato come al n. di 






95 


» 


A ripiani della larghezza di ni. 0,80, d 
aUnU ano dall'altro m. 1,25 a. 1,30; la? 
rasi nel resto come al n. 91 .... 






96 


tu 


! A ripiani della larghezza di m. 0,30, d 
stanti «no dall'altro da m. 1,50 a 1,60; 1 
vorasi nel resto come al n. 91 .... 


14 


19 ' 


97 




A ripiani della larghezza di m. 0^0, di- 
stanti n no dall'altro da m. 1,00; la7orasi 
nel resto come al n. 91 


21 


se 
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fnti per le 


semine boschive a 


dimora. 






f ■ 

Quantitativo dei semi 


occorrenti per ettaro 


Osservazioni 




e 

s 

E 


o 

1 

e 


Sementando 


Specie 


Seme 


dei 


1 


o 

ss 
S 


Misto 
In parti egnali 


Semi 


1 


o 

1 




EUo 


litri 


Chilogrammi 


• 














Dal n. 91 al n. 105 si 
adotta questo metodo , 


^ino silvestre 
pino austr. 


» 


» 


7, 60 


6, 70 


» 


» 


quando trattasi di conso- 


» 


» 


8, 20 


7, 20 


» 


» 


lidare terreni lavinosi e 
















franosi, cioè costituiti da 
















roccie decomponentisi fa- 
cilmente sotto r azione 


Fino silvestre 


» 


» 


7, 20 


6, 40 


» 


» 


dell'atmosfera e che ven- 


l^ino austr. 


>> 


» 


8, 70 


6, 80 


» 


» 


gono poi trascinate in 
basso , spinte dagli a- 
cquazzoni, dalle nevi e 
dai ghiacci. 


Pino silvestre 
tino austr. 


» 
» 


» 


6, 70 

7, 20 

1 r\ p^f\ 


5, 80 

6, 30 


> 

» 


» 


I ripiani si fanno oriz- 
zontali , scaglionandoli 
cioè lungo le pendici del- 
le montague, in direzione 
orizzontale , avvertendo 
che dove hanno orìgine 
le valanghe, bisogna co- 


Pezzo . . 


» 


» 


10, 70 


9, 30 

• 


» 


» 


struire alcune briglie ru- 
stiche a pareti rettilinee, 
coi più grossi macigni 
che fossero disponibili, 
onde coi ripiani stessi, si 


t^ezzo . . 


)•> 


» 


8, 70 


7, 60 


y> 


» 


possa raggiungere sicu' 
ramente lo scopo prefisso. 


^ezzo . . 


» 


» 


7, 60 


6, 70 


T> 


> 




Pezzo . . 


» 


» 


14, 40 


12, 60 


» 


» 





j'-.^v 



218 






NUOVA RIVISTA FORESTALE 



Fabbisogno dei lavori preliminari oceJ 









< 


[Condizioni 


a 

u 

o 

-e 

o 

5z; 


Specie 
legnosa 

da 
coltÌTarsI 


Metodo di Coltura 


del terreno da coltìnni 


Fa- 
vorevole i 


Poco 
favorevole 


• 


Oiomate laTonUva 

• 

occorrenti per ettin 


98 


• 


^ A ripiani della larghezza di m. 0,50, di- 
stanti nno dall'altro da m. 1,25 a 1,30; la- 






w 




o 


i Torasi nel resto come al n. 91 . . . . . 


19 


24 


» 


99 




1 A ripiani della larghezza di m. 0,50, di- 








« 




' stanti uno dall'altro da m. 1,50 a 1,60; la- 












^ Yorasi nel resto come al n. 91 


16 


21 


28 


100 




A ripiani della larghezza di m. 0,30, di- 
' stanti uno dall'altro m. 1,00; lavorasi nel 












resto come al n. 91 • . . . 


17 


23 


31 


101 


! 

(D 


A ripiani della larghezza di m. 0,30, di- 








, 




stanti uno dall'altro da m. 1,25 a 1,30; la- 










4* 
CD 
Q) 


vorasi nel resto come al n. 91 


16 


21 


^ 


102 


OD 


A ripiani della larghezza di m. 0,30, di- 
stanti uno dall'altro da m. 1,50 a 1,60; la- 










O 


vorasi nel resto come al n. 91 


14 


19 


24 


103 


e Pin 


A ripiani della larghezza di m. 0,50, di- 
stanti uno dall'altro m. 1,00; lavorasi nel 








• 


co 
o 


resto come al n. 91 


21 


26 


33 


104 


Cd 


A ripiani della larghezza di m. 0,50, di- 
stanti uno dall' altro da m. 1,25 a 1,30; la- 










vorasi nel resto come al n. 91 


19 


24 


30 


105 




A ripiani della larghezza di m. 0,50, di- 
stanti uno dall'altro da m. 1,50 a 1,60; la- 
1 vorasi nel resto come al n. 91 












16 


21 


26 



.k 
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dìiantitativo dei semi occorrenti per ettaro 




E 
& 



I 

s 



Ettolitri 



Sementando 



Seme 






Misto 






in parti eguali 


1 


s 


§ 


1 


^ 


X 


^ 


ae 



t7Ailo^ainmi 



Osservazioni 



o silvestre 



^o silvestre 



o silvestre 



jktrice 

Inno silvestre 



fcarìce 

Pino silvestre 



HArìce . . 
Inno silvestre 



» 


» 


11, 70 


9, 70 


» 


» 


» 


9, 70 


8, 20 


» 




> 


4, 00 
7, 20 


4, 40 

5, 80 


» 


» 
» 


» 


3, 90 

5, 80 


3, 40 
5, 40 


> 
» 


» 


» 


3, 10 

4, 90 


2, 90 

3, 80 


» 


» 
» 


» 


6, 70 
9, 70 


5, 80 
8, 00 


» 
> 


» 


» 
» 


5, 00 
7, 60 


4, 40 

6, 00 


» 

» 


» 


» 


4, 60 
6, 60 


3, 80 
5, 30 


» 
» 



» 



» 



» 



» 






» 



» 
» 
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FaUliSOano ttei lavori prelimiìiari oem 



1 

e 


Specie 
legnoaa 

da 
c«ltì»aMÌ 


Metodo di Coltura 








106 

107 
108 
lOtt 
110 

111 


S 
<3 


SEMINA ALTERNATA 
1. A piazzette 
Alla reciproca distaoza di m. 1,00, si sco- 
tenna e ai libera poi dalle malerbe uno spazio 

alla profondiU di 25 a 30 cm. e spianandola 
orizzontalmente. Si piantano indi col piuolo 
due tre ghiandc'sdraiate per ogni spazio 

Tengonsi gli spazi o piazzette, alla reci- 
proca distanza una dall'altra da m. 1,^5 
a 1,30; lavoraai nel resto come al n. 106 . 

Tengousi gli spazi o piazzette, alla reci- 
proca disUaza una dall'altra da m. 1,50 
a 1,60; lavorasi nel resto come al n. 106 . 

Tengonsì gli spazi o piazzette alla reci- 
proca distanza una dall'altra da m. 1,90 
a 2,00 ; lavorasi nel resto come al n. 106 . 

Alla reciproca distanza di m. 1,35 a 1,30, 
si BoUeys una zolla erbosa di m. 0,40, rove- 
sciandola sul luogo ove la piazzetta fa sca- 
vata. Si lascia asciugare e indi ai sminuzza. 
Poi spianata la terra orizzontalmente, si bro- 
chettano col pinolo alcune ghiande sdraiate 
nel mezzo dello spazio 

Larorasi come al n. 110, ma alla reciproca 
distanza di m. 1,50 a 1,60 


24 
19 

16 


30 
24 
20 


3 

a 

8 
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ioe a dimora. 



Questo gistema molto 
economico ed aMai spio- 
ciativo, merita la prefe- 

tnoai incolti, ove vi sia 
pericolo di compromet- 
tere la consistenza del 
suolo. Si preferisce pure 
nei terreni molto acci- 
dentati, ingombri di sassi, 
di roccie e di ceppi. 
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113 



114 



115 



116 



117 



118 
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Fabbisogno dei lavori preliminari od 



Specie 
legnosa 

da 
coltivarsi 



Metodo di Coltura 



Querois 



Cd 



^ Lavorasi come al n. 110, ma alla reciproca 
\ distanza di m. 1,90 a 2,00 



Alla reciproca distanza di m. 1,00, lavorasi 
nel resto come al n. 106, ma alla profondità 
di m. 0,15 a 0,20 

Alla reciproca distanza di m. 1,25 a 1,30, 
lavorasi come al n. 106, ma alla profondità 
come al n. 113 

Alla reciproca distanza di m. 1,50 a 1,60, 
lavorasi come al n. 106, ma alla {Profondità 
come al n. 113 . 

Alla reciproca distanza di m. 1,?0 a 2,00, 
lavorasi come al n. 10^^, ma alla profondità 
come al n. 113 

Alla reciproca distanza di m. 1,25 a 1,30, 
lavorasi come al n. 110, ma alla profondità 
come al n. 113. • 

Alla reciproca distanza di m. 1,50 a 1,60, 
lavorasi come al n. 110, ma alla profondità 
come al n. 113 

i Alla reciproca distanza di m. 1,90 a 2,00, 
1 lavorasi come al n. 110, ma alla profondità 
• come al n. 113 



Condizioni 
del terreno d» coltìm 



o 



o 
o > 

O 9 

tu o 
45 



m 



Giomste Utoxiììt0 
ocGOrrenti per etiul 





• 


21 


26 


22 


26 


17 


22 


14 


18 


9 


12 


28 


38 


22 


30 


19 


23 



r^^=^¥ì*-.' - .^ - 
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iti per le aemine boschive a dimora. 



tuantitativo dei semi occorrenti per ettaro 



Specie 

dei 

Semi 



biande. . 



aergr»* 



aggia 



• • 



Gaggia 



Gaggia . 



•8 

e 


o. 




Sementando 




Seme 






Misto 


1 


1 






In parti eguali 






E 

s 


o 

2 

AD 


s 


1 


§ 


S 






< 




* 


z 


Etto 


litri 




ChilosTi 


rommt 





Osservazioni 



2, 40 
» 1 a 
2, 50 

2, 10 
a 

2, 20 

1, 90 

2, 00 



1, 10 
» j a 
I, 20 

(0, 75 
^ a 

f 0, 85 







2, 10 


Paggia ,. . 

• 




2, 20 
' 1, 60 


Faggia . . 


j 


ì * 
1, 70 

1, 25 


Paggia . . 




. 1, 35 



» 



» 



» 



/> 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



* 



Questo metodo si pre- 
ferisce in linea di eco- 
nomia per la coltara del 
'Faggio, nei terreni di 
mediocre pendenza; giac- 
ché non occorrendo per 
quest'essenza le arature 
né le zappature, si ot- 
tiene lo stesso effetto del 
sistema dei fossetti ^quan- 
do il fondo non sia ec- 
cessivamente ingombro 
di arbusti o di altri suf- 
frutici. Giova però semi- 
nare assai fitto, poiché 
la faggia essendo delica- 
tissima, alPatto di ger- 
minare, la spessezza stes- 
sa delle nascenti pianti- 
celle, le difende dai danni 
deir arsura. 



/ 



s^^ 



.«%, 
»,'< 



M 



>' 
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Fabbisogno dei lavori preliminari 



e 

u 
o 



o 
6 

9 



Specie 
legnosa 

da 
coltivarsi 



Metodo di Coltura 



120 



121 



122 



123 



124 



125 



•I-I 

a 



Alla reciproca distanza di m. 1,0), si sco- 
tenna e poscia si libera dalle malerbe ano 
spazio o piazzetta di m. 0,40, smuovendo la 
terra alla profondità di 25 a 30 cm. e spia- 
nandola orizzontalmente. Si spandono indi i 
semi misti in parti eguali, coprendoli alla 
profoiidità di 2 a 5 cm. . 



Lavorasi come al n. 120, ma alla reciproca 
distanza di m. 1,25 a 1,80 



Lavorasi come al n. 120, ma alla reciproca 
distanza di m. 1,50 a 1,60 



Lavorasi come al n. 120, ma alla reciproca 
distanza di m. 1,90 a 2,00 



Lavorasi come al n. 120, ma alla reciproca 
distanza di m. 1,25 a 1,30, e brochettando 
metà ghiande e metà faggia 



Lavorasi come al n. 120, ma alla reciproca 
distanza di m. 1,50 a 1,60, e brochettando 
metà ghiande e metà faggia 



Coadizlonl 
del terreno da coU 



o 

o 



o 
2 ► 

o « 
o •< 

> 

«s 



Giornate laToni 
occorrenti per et 



24 



19 



10 



9 



24 



19 



30 



25 



13 



11 



30 



25 



P^cT^T 
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^^enti ])er le semine boschive a dimora. 



Quantitativo dei semi occorrenti per ettaro 



Specie 

dei 
Semi 



E 



o 
sa 



Ettolitri 



Sementando 



Seme 



Misto 
in parti eguali 






Chilogrammi 



làOfmmgàjm 



Osservazioni 



( 2, 10 
Ghiande. . < a 

( 2, 20 



Faggia . . 

Ghiande. . 

Faggia . . 

Ghiande. . 

Faggia . . 

Ghiande. . 

Faggia . . 

Ghiande. . 

Faggia - . 



1, 10 

a 
1, *20 

1, 40 

1/50 

0, 75 

1, 10 

1,*20 

/ 0, 50 
f a 
^ 0, 60 
1, 10 

1,*20 
0, 50 

o/eo 



Ghiande. . 



Faggia . . 



» 



» 



» 



?> 



» 



» 



» 



» 



» 



\ 



( 



2, 10 

a 
2, 20 
1, 10 

a 
1, 20 

1, 40 

a 
1, 50 
0, 70 

0, 80 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 









» 


» 


» 


>^ 


» 


» 


» 


» 




» 


» 


» 


» 


» 


» 


• 


» 


» 


>^ 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 








» 


» 


» 


» 


» 


» 



Si brochettano dappri- 
ma le ghiande in direzio- 
ne obliqua, indi la faggia 
in direzione perpendico- 
lare ad édse. 



...--*. ■ 




*T 



\^t' 
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Fabbisogno dei lavori preliminari o( 



9 
C 



8 



Specie 
legnosa 

da 
coltÌYarsi 



Metodo di Coltura 



Condlsloni 
del terreno dm coli 



o 






2 

00 



Glorikftte l*ToratiTei 
occorrenti per elt 



126 



127 



OMnilf 
Fafflo 



128 



129 



130 



131 



132 



o 

a 
•I-I 

p« 

h 

«5 

O 

O 

•I-I 

OD 
OD 

Od 
U 

o 
u 

9 
O 

< 



Layorasi come al n. 120, ma alla reciproca 
distanza di m. 1,90 a 2,00, e brochettando 
metà ghiande e metà faggia 

Alla reciproca distanza di m. 1,00, si sco- 
/ tenna spazi di m. 0,40 che si liberano poi 
dalle malerbe méttendole in disparte. Si span- 
dono indi uniformemente i semi e copronsi con 
uno strato terroso dello spessore di 1 a 2 cm. 

Lavorasi come al n. 1 27, ma alla reciproca 
distanza di m. 1,25 a 1,30 

LaYorasì come al n. 127, ma alla reciproca 
distanza di m. 1,50 ^a 1,60 

Lavorasi Jcome al n. 127, ma alla reciproca 
distanza di m. 1,90 a 2,00 

Alla reciproca distanza di m. 1,25 a 1,30, 
si scotennano spazi di m. 0,40 che si libe- 
rano poi dalle malerbe mettendole in disparte. 
Si spandono indi uniformemente i semi e co- 
pronsi con uno strato terroso dello spessore 
di 1 a 2 cm 

Lavorasi come al n. 131, ma alla reciproca 
distanza di m. 1,50 a 1,60 



IO 



17 



14 



10 



16 



14 



13 



23 



19 



14 



10 



21 



18 
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*énti per le semine boschive a dimoila. 



Quantitativo dei semi occorrenti per ettaro 



Specie 

dei 
Semi 



Ghiande. 



[Faggia . . 



; Acero. 
\ Frassino 
f Carpino 

r 
» 

Acero. 
Frassino 
^ Carpino 

Acero. 
I Frassino 
; Carpino 

Acero. 
Frassino 
' Carpino 



Acero. . 
Frassino. 
Carpino . 

Acero. . 

Frassino. 
Carpino . 









e 


e 




"B 


e 


1 


1 


s 

E 

• 


9 
O 


co 


a 


Etto 


litri 



» 



» 

» 



» 

» 
» 
» 

» 
» 



» 
» 



', 1, 10 

1 , *2() 
0, 50 

o/eo 



( 



» 

» 
» 

» 
p 



» 
» 



Sementando 



Seme 



S 

9 



Misto 
in parti eguali 



§ 



Chiìofframmi 



» 


» 


» 


^ 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


> 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


> 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


>■» 


» 


» 


» 


J> 


» 



» 



» 



» 
» 

» 

» 

» 

» 



» 
» 

» 



» 



» 



4, 90 
3, 90 
3, 90 

3, 90 
3, 60 
3, 60 



3, 40 
3, 20 
3, 20 



3, 20 
2, 90 
2, 90 



4, 90 
3, 90 
3, 90 

3, 90 
3, 70 
3, 70 



Osservazioni 



1- ' •v'^J 






■V/'"^ 



.*» 















■--««il 






".•'y>?: 






:ti 






M 



Ì---Ì 



; r^^ 
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itti jper le semine boschive a dimora. 
ì 



Quantitativo dei semi occorrenti per ettaro 



Specie 

dei 
Semi 



ìero. . 
isino. 
ppino . 



LO . 

jero. 
rassino 




imo . 
fiero, 
irassino 

||no . 

teero. 
lassino 



t 

feo. 
ro. 

lassino 

pDno . 
iero. 
lassino 

lino . 
lero. 
lassino 



» 
» 
» 



» 
» 
» 
» 

> 
» 

» 



» 

» 

» 



» 
» 
» 



» 



» 
» 

> 

> 

» 
» 
» 






» 









Sementando 






Seme 


e 


1 










Misto 


S 






in parti eguali 


• 








E 


a 


1 


• 


§ 


e 






* 


* 


^ 




EUo 


litH 




Chilog\ 


rammt 






» 



» 

» 
» 



» 
» 



» 
» 






» 

» 
» 



» 
» 
» 

» 

» 

» 



» 

» 



» 

» 
» 

» 

> 



» 
» 



» 
» 

» 

» 



3, 


40 


3, 


20 


3, 


20 


3, 


90 


4, 


90 


3, 


90 


3, 


70 


3, 


90 


3, 


70 


3, 


20 


3, 


40 


3, 


20 


3, 


00 


3, 


20 


3, 


00 


3, 


90 


4, 


90 


3r 


90 


3, 


70 


3, 


90 


3, 


70 


3. 


20 


3, 


40 


3, 


20 






■'"«* 
< 






-,' ''^^^ 



■ f'.: 



M 









\^« 



'M 



1 

V»- ^fr - 









M 
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SrOVA RITISTi FORBSTiLE 

Fabbisogno dei lavori j>reliimnari oani 



Specie 
legnosa 



Metodo di Coltura 



GlomaM UvonUve 



I Alla reciproca distanza di m. 1,00, gi eetir- 
i pano le malerbe sopra uno spazio dì m. 0,40 
I zappando alla greggia la terra, seminando 
i poscia a spaglio e coprendo i semi col mezzo 
I del rastrello 



e al u. 141, ma alla reciproca 



Lavorasi come al n. 141, ma alla reciproca 
f distanza di m. 1,50 a 1,60 



Lavorasi come al n. 141, ma alla reciproca 

% di m. 1,90 a 2,00 



f Alla reciproca distanza di m. 1,00, lavo- 
ì rasi come al n. 141 



Lavorasi come al n. 141, ma alla reciproca 
I distanza di m. I,S6 a 1,80 



^ I Lavorasi come al n. 141 , ma alla reciproca 
g F distanza di m. 1,50 a 1,60 



Lavorasi come al n. 141, ma alla reciproca 
\ distanza di m. 1,90 a 2,00 



ttnft "per le 



NUOVI BIVISTA' PORESTAI.K 
boschive a dimora. 



QuantitatiTO dei semi 


occorrenti per ettaro 


Osservazioni 




i 




Sementando 


. Specie 


Seme 


dei 


1 


i 


in putì eguali 


Semi 


1 1 i 




Suolilri 


















Allorché trattasi di col- 
















tivare terreni asciutti, 
















giova afFondftre alquanto 
te piazzette nel terreno, 






























per procurare alle na- 


Pezzo . . 






7, 60 


6, 70 






scenti pianticelle una 
leggera ma costante fre- 
Bcnra. Se il terreno è mol- 
to inclinato, ei ammassa 
il pattume soli' orlo infe- 


Pezzo . 






6, 70 


5, 80 






riore della piazzetta, in 
guisa da formare una 
piccola banchina. 

Nei pendii meridiooaii 
vestiti di eriche, dove 


Pezzo . . 






5, 80 


4, 90 




" 


per lo più si coltiva il 
Fino silvestre, nel prepa- 
rare le piazzette, si userà 
la precauzione, di sca- 
vare la terra fino allo 


Pezzo . . 






3, 90 


3. 40 






strato sottoposto al ter- 
riccio nero, affinchè i se- 
mi vengano a contatto 
eolla terra vergine, ac- 
ciocché non si nscaldino 


Pino silTestre 


, 


P 


6, 70 


5, 80 


, 


















troppo. 


ffinofliWeBtre 


> 


• 


5, 80 


4, 90 


- 


» 






« 


» 


4, 60 


3, 90 


- 


• 




Pino silvestre 


, 


» 


3, 40 


■2, 70 




, 








OQfc 
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Fabbisogno dei lavori preliminari ot 



0> 

G 

H 

O 



O 



Specie 
legnosa 

da 
coltivarsi 



149 



150 



151 



162 



153 



154 



155 



156 



157 



158 



o 
fi 



o 
o 

2 

CD 



Metodo di Coltura 



Condizioni 
del terreno d« coltii 









o 






o 




»^ 










o 






o 


o 


► 


• 




o 




g 

o 

1 


OD 



Giornate larontìi 
occorrenti per et 



Pezzo 

e 
Larlea 



/ Alla reciproca distanza di m. 1,00, layo- 
rasi come al n. 141 



Lavorasi come al n. 141, ma alla reciproca 
distanza di m. 1,25 a 1;30 

Lavorasi come al n. 141, ma alla reciproca 
distanza di m. 1,50 a 1,G0 

Lavorasi come al n. 141, ma alla reciproca 
distanza da m. 1,90 a 2,00 



/ Alla reciproca distanza di m. 1,00, lavo- 
' rasi come al n. 141 



Lavorasi come al n. 141, ma alla reciproca 
distanza di m. 1,25 a 1,50 

Lavorasi come al n. 141, ma alla reciproca 
distanza di m. 1,50 a 1,60 

Lavorasi come al n. 141, ma alla reciproca 
distanza di m. 1,90 a 2,00 

Alla reciproca distanza di m. 1,00, lavo- 
rasi come al n. 141 

Lavorasi come al n. 141, ma alla reciproca 
distanza di m. 1,25 a 1,30 



14 



12 



10 



14 



12 



10 



14 



12 



19 



17 



13 



10 



19 



17 



13 



10 



19 



17 



..A^j 
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htt per le 


semine hoBckioe a dimora. 






GuautitaUvo del semi 


occorrenti per ettaro 


Osservazioni 




Specie 
dei 
Semi 


1 




Sementando 




Seme 




1 


1 


Mirto 
m pMil egn.ll 




1 


i 




EUOlUH 






Brice . . 
ftrice . . 


., 




7, 60 
6, 70 


6, 30 
5, » 


• 


• 






Larice . . 




■ 


5, 80 


4, 40 


> 


■ 






Larice . . 


. 


• 


4, 90 


3, 90 










Pino silvestre 
Larice . . 


; 


: 




; 


3, 40 
3, 00 


2, 90 

3, SO 






Pino eilveetre 
Larice . . 


l 


'. 


* 


; 


2, 90 
3,40 


2, 40 
2, 70 






Pino silvestre 
Larice . . 


l 


i 




l 


2, 30 
2, 90 


2, 00 
2, 20 






Pino fliheBtre 
Larice . . 


l 


• 




l 


I, 70 

a, 40 


1, 30 
1, 90 






Pezzo . . 
Larice . . 


• 


; 




' 


3, 90 

4, 40 


3, 40 
3, 90 






L 


ezzo . ■ 

arioc . . 


• 


: 




l 


3, 40 
3,90 


2, 90 
S, 40 







Specie 



NUOTi KIVlSTi FOB89TU.I 

Fabbisogno dei lavori preliminari t 



Metodo di Goltura 



Lavorasi come al n. Ul, a 
distanza di m. 1,50 n 1,60 



f Larorasi ci 
\ distanza dì i 



e al n. Ul, ma alla reciproca 



Alla reciproca distanza di di. 1,00, laro- 



^ I Lavorasi c< 
* 1 distanza di n 



le al n. 141, ma alla reciproca 
1,85 a 1,30 



Laroraii come al n. 141, ma alla rociproca 
F distanza di m. 1,50 a 1,60 



, Lavoraai come al d. 141, ma alla reciproca 
\ distanza di m. 1,90 a S,00 



2. àA aiuole 

Alla reciproca distanza di m. 1,00 ed alla 
profondità di 12 a 15 cm.,si tagliano con ap- 
posita vanga o colia marra a filo largo, in 
pezzi di m. 0,30 le zolle erbose, capovolgen- 
dole ed addossandole al terreno intatto, in 
modo da formare piccole aiuole sporgenti. 
Salla doppia zolla erbosa capovolta, si bro- 
cbettano poscia le ghiande alla profondità 
', di circa 5 cm 



■s^- 



*;*«^.V,'>-t. 



■%' 
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iti per le semine boschive a dimora. 



; Quantitativo dei semi occorrenti per ettaro 


Osservazioni 


<; 


1 
i 


1 
1 

e 

m 


Sementando 


Specie 


1 


Seme 


dei 


S 

• 


Misto 
In parti eguali 


l Semi 


1 


s 

• 
z 


^^^p 


Etto 


lUri 


Cliilogrammi 


ftzzo. . . 
Krice . . 


» 
» 


» 
» 




» 
» 


2, 90 

3, 40 


2, 40 

2, 70 




Bzzo. . . 
Ktrice . . 








» 


1, 90 
2; 40 


1, 70 
1, 90 




Pezzo. . . 
Pino BÌlvestre 


» 
» 


» 


» 




3, 90 
3, 40 


3, 40 
2, 90 




Pezzo. . . 
iPino silvestre 


» 


» 


> 

» 


■ 


3, 40 
2, 90 


2, 90 
2, 40 




Pezzo. . . 
tino silvestre 


> 


» 


> 
» 


» 

» 


2, 90 
2, 40 


2, 40 
2, 00 




Pezzo. . . 
Pino silvestre 


» 


» 




» 
» 


2, 00 
1, 70 


1, 70 
1, 40 










• 








Si preferisce questo me- 
todo, nei terreni umidi od 
eccessivamente bagnati 
dalle acque correnti e sta- 
gnanti. 






4, 30 












Grhiande. . 


» 


a 
4, 40 


» 


» 


» 


» 





m 

*■- 

•ir. 



■■';:: 






XI 



■■ -tì 



::^m 



- 9 '■ 

-a; 



• 4 ' 






^.'F 



.-'^^ 






i*a 






■^7 



-«#' 
.»'* 
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Fabbisogno dei lavori prelii 


miliari 


ocom 


a 

• ■14 

u 

O 

S 

a 


Specie 
legnosa 

da 
coltivarsi 


Metodo di Coltura 


Condizioni 
del terreno da coltìvani 


Fa- 
vorevole 


Poco 
favorevole 


e 

ì > 

a S 

o 


Giornate lavorative 
occorrenti per ettaro 


166 




1 Alla reciproca distanza di m. 1,00, lavo- 
rasi come al n. 165, brochettando prima la 
ghianda in direzione obliqua, indi la faggia 
in direzione perpendicolare ad essa . . . 


26 


• 

32 


1 

1 

1 

1 

38 


167 


o 
b) 


Lavorasi come ai n. 166 e 166, ma alla 
reciproca distanza di m. 1,25 a 1,30 . . . 


21 


27 


33 


168 


b) 

Cd 

a> 


• 

' Lavorasi come ai n. 165 e 166, ma alla 
reciproca distanza di m. 1,50 a 1,60. . . 


12 


1 
15 


19 


169 


U 

(3 


Lavorasi come ai'n. 165 e 166, ma alla 
reciproca distanza di m. 1,90 a 2,00. . . 


10 


13 


j 

16 






SEMINA A FORMELI^ 








170 


1 

1 
1 

• 1 


Alla reciproca distanza di m. 1,00, si sco- 
tenna e si sgombra poi dalle malerbe uno 
spazio di m. 0,15, sollevando la terra alla 
profondità di 8 a 15 cm. S^insofficisce indi 
il sottosuolo, brochettando alternativamente 
i semi e coprendoli convenientemente con 
terricciata 


21 


26 


32 



,,£àm 



rr — :' 



NUOVA RIVISTA FORESTALE 



237 



H jper le semine boschive a dimora. 



Quantitativo dei semi occorrenti per ettaro 



Specie 

dei 

Semi 



k 



biande. . 



t^aggia . . 
rhiande. . 



raggia . . 



Sbiande. 



Gaggia . . 



jbiande . . 



Paggia . , 



Sbiande . . 



Paggia . . 



5 
S 

E 



§ 



Ettolitri 



» 



y> 



ò 



» 



» 



» 



» 



2 
1 



1 






1 



( 0^ 



\ 1 

i> 






Sementando 



£ 



10 

'20 
10 

'20 

40 

50 
75 

85 

10 

'20 
50 

60 

10 
I 
20 

50 
60 



a 



a 



: 2, 10 
) 2,*20 

ì \'' 

1, 20 



» 



» 



» 



» 



» 



Seme 



S 





Misto 
in parti eguali 



Chilogrammi 



i> 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



Osservazioni 



Nuova Riviala Forestale. 



Si preferisce questo si- 
stema molto economico, 
nei terreni soffici delle 
medie regioni alpine, per 
la propagazione in gran- 
de delle quercie e del 
£ftggio. 



20 



NDOTl RIVISTA rOBESTAlE 

Fabbisogno dei lavori prdiminari oc«| 



s 


Specie 


1 


legnosa 


-a 
• 


da 


"^ 





Metodo di Coltura 



aionuLte IsTOnttn 







SO 


S 


12 


II 


8 


I 


23 


! 


17 


31 


IO 


II 


7 


1 






NUOVA RIVISTA FORESTALE 



239 



: . ■ V5 



\ti' pei* le semine boschive a dimora. 



iQuantitativo dei semi occorrenti per ettaro 


Osservazioni 


[ 


e • 

1 

s 
« 

E 
co 


e 
1 

i 

e 

e 


Sementando 


Specie 


Seme 


^ dei 


« 


1 


Misto 
in parti eguali 

■ 


Semi 


e 






Ettolitri 




Chilog 


rammt 




Ghiande . . 


1 1, 98 

» i a 

\2, 08 


• 
» 


» 


» 


» 




Paggia . . 


) 0, 98 

> f a 

1, 08 


» 


» 


» 


» 


• 


jliiande. . 


1, 86 

» i a 

\ 1, 96 


» 


» 


>•> 


» 




Faggia . . 


i 0, 86 

» f a 

0, 96 


» 


» 


» 


» 




Qhiande . . 


' 1, 74 

» ( a 

\ 1, 84 


» 


• 
» 


» 


» 




Paggia . . 


) 0, 74 
:» f a 

\ 0, 84 


» 


» 


» 


» 




• 

Pezzo . . 
[iarice . . 
Pino silvestre 

tarpino . . 
&cero. . . 
frassino. . 


6, 58 
6, 18 
5, 68 

» 
» 


» 
» 


>> 

> 

» 


» 

> 

• 

» 


> 

» 

» 
> 

» 


» 

3, 78 
3, 78 
3, 48 


Si preferisce questo si- 
stema, nei luoghi alpe- 
stri molto inclinati, che 
per essere ingombri di 
sassi, di pietre e di massi, 
non permettono di sca- 
vare piazzette più grandi 
per eseguire le semine. 


[)lmo . . . 
Icero. . • 


» 


> 
. » • 




» 




3, 08 

3, 28 




frassino. . 


» 


» 


» 


» 


» 


3, 08 




[jarice . . 
?ini diversi 


» 


> 

» 

1 




» 


» 

» 


» 
3, 20 








.1,',. fri* 



n 



'■' ■ v-i* 



'M 












* '.t 


















:■■ * 









.-"^^ 



;^3 



-iV< 
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Rapporti fra la superficie lavorata 
e la totale nelle semine a liste, a piazzette ed a formelle. 



o 

u ■ 

o 

o 
u 
o 


Larghezza 
delle liste 

piazzette 
e formelle 

lavorate 


D{ataiiz» 
frale liste 
piazzette 
e formelle 


Lunghezza 

totale 

in metri 

lineari 

deUe liste 


Numero 

delle 
piazzette 

o 
formelle 


Cifre proporzionali 
fra la superficie lavorata 

e la totale, ossia 

superficie effettivamente 

coltivata di un ettaro 


me 


itri 


per ettaro 


a Uste 

o 
fascie 


[a piazzette 



formelle 


1 


/ 


0,40 


20000 


40000 


0,200 


0,040 




1 


.0,60 


14286 


20408 


0,140 


0,020 




0,10 < 


0,80 


Hill 


12346 


0,110 


0,010 






f 1,00 


9091 


8264 


0,090 


0,010 




. 


l 1.20 


7692 


5917 


0,080 


0,009 


2 


/ 


' 0,40 


16667 


27778 


0,330 


0,110 




\ 


0,60 


12500 


15625 


0,250 


0,060 




o,so < 


0,80 


10000 


10000 


0,200 


0,040 






' 1,00 


8333 


6944 


0,170 


0,080 






i 1,50 


5882 


3460 


0,120 


0,010 


3 




( 0,60 


Hill 


12346 


0,330 


0,110 






0,80 


9091 


8264 


0,270 


0,070 




0,30 < 


1 1,00 
1 1.20 


7962 
6667 


5917 
4444 


0,230 
0,200 


0,050 
0,040 






1,50 


5556 


3086 


0,170 


0,030 






\ 1,80 


5000 


2268 


0,140 


0,020 


4 




1 0,60 


10000 


10000 


0,400 


0,160 






0,80 


8333 


6944 


0,330 


0,110 




0,40 < 


1 1.00 
j 1,20 


7143 
6250 


5102 
3906 


0,290 
0,250 


0,080 

o,oeo 






1,50 


5263 


2770 


0,210 


0,040 






\ 1,80 


4545 


• 2066 


0,180 


0,030 












C'> 





















1 



-.'TV" t 



'iS.' ■ 



V 
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R&pporti fra la superficie lavorata 
e la totale nelle semine a liste, a piazzett-e ed a formelle. 



« 
a 

h 
O 

o 

«4 

§ 


Larghezza 
delle Uste 

piazzette 
e formelle 

lavorate 


Distanza 
Ara le liete 

piazzette 
e formelle 


Lunghezza 

toUle 

in metri 

lineari 

delle liete 


Nnmero 

deUe 
piazzette 

o 
formelle 


Cifre proporzionali 
fra la snperlScie lavorata. 

e la totale, ossia 

superficie effettivamente 

coltivata di an ettaro 


metri 


per ettaro 


a liste 

o 
fascia 


a piazzette 

o 

formelle 


5 




0,60 


9091 


8264 


0,450 


0,200 






0,80 


7692 


5917 


0,380 


0,140 




0^ ( 


1,00 


6667 


4444 


0,330 


0,110 




1 1,^ 


3882 


3460 


0,290 


0,080 






1,50 


5000 


2500 


0,250 


0,060 






i 1,80 


4348 


1890 


0,220 


0,050 


6 


1 


' 0,60 


8333 


69^4 

1 


0,500 


0,250 




1 


0,80 


7143 


5102 


0,430 


0,180 




0,60 i 


1 1,00 
1 1,20 


6250 
5556 ' 


3906 
3086 


0,380 
0,330 


0,140 
0,110. 






1,50 


4762 


2268 


0,290 


0,080 






, 1,80 


4167 


2066 


0,250 


0,060 


7 




1 0,80 


6667 


4444 


0,470 


0,220 






1,00 


5882 


3460 


0,410 


0,170 




0,70 < 


1 1,20 
) 1,50 


5263 
4545 


2770 
2066 


0,370 
0,320 


0,140 
0,100 






' 1^0 


4000 


1600 


0,280 


0,080 






\ 2,00 


3704 


1372 


' 0,260 


0,070 


8 




1 0,80 


6250 


3906 


0,500 


0,250 






1,00 


5556 


3086 


0,440 


0,190 




0,80 . 


1 1,20 
1 1,50 


5000 
4348 


2500 
1890 


0,440 
0,350 


0,160 
0,120 






1,80 


3846 


1479 


0,310 


0,100 






l 2,00 


3571 


1276 


0,280 


0,080 



!•*-- 



r 
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Rapporti fra la auperfici» lavorala 
e la totale nelle semine a liste, a piazzette ed a for 



f 


deUe Ulte 
piazzette 


Dlatam» 
fnleUtta 

plazsette 
efonneUe 


Lnoghezza 

lln»ri 

delle ll.te 


Numero 
ptai lette 
formelle 


cifre proporalonBli 
fn> ta saperOcle tavorata 

colti™t» dJ nu ettaro 


metri 


per etUtto 


■ Unte 


a pluzatte 
formelle 


9 


0,80 


5883 


3460 


0,530 


0,280 




1,00 


5283 


2770 


0,470 


0,220 




1,» 

0,90 

1,50 


4762 
4167 


2267 
1736 


0,430 
0,380 


0,180 
0,140 




1,80 


3704 


1372 


0,330 


0,110 




2,00 


3448 


1189 


0,310 


0,090 


10 


0,80 


5556 


3086 


0^ 


0,310 




, 1,00 


5000 


2500 


0,500 


0,250 




\ 1.20 
1 00 / 


4545 


2066 


0,450 


0,200 




' j 1,50 


'4000 


leoo 


0,400 


•o,i6a 




[ 1,80 


3571 


1276 


0,360 


0;130 




\ 2,00 


3333 


1111 


0,330 


0,110 


II 


( 0,80 


5000 


2500 


0,600 


0,360 




1 1,00 


4560 


2066 


0,550 


0,300 




1,20 1,20 


4170 


1736 


0,100 


0,250 




1,50 


3700 


1372 


0,440 


0,190 




\ 1,80 


3330 


UH 


0,400 


0,160 


12 


ì 1,00 


4000 


1600 


0,600 


0,360 




1 1,20 


3704 


1372 


0,560 


0,310 




1,50 j 1,50 


3333 


ili) 


0^0 


0^0 




/ 1,80 


3031 


918 


0,450 


0,200 




l 2,00 


2857 


816 


0,430 


0,180 


13 


•!,80 ( '•" 


2780 


772 


0,550 


0,250 






2,00 


2630 


693 


0,470 


0,820 



UrOVi RITISTi FOEESTALB 

Rapporti fra la superficie lavar 
totale nelle aemine a liste, a piazzette 



UionM 


DliUs» 
fn II tliM 
pluzetta 


toUlB 
In metri 

UneBri 


deUe 

PIUMttt 

(ormollB 


fr 


nutrt 


poi «tura 




,^0 
3,00 


!,» 
2^ 
1,50 
1,80 
8,00 
2,20 
2,50 
3,00 
1,80 
2,00 
2,20 
2,60 
1,80 
2,00 
2,20 
2,50 
1,80 
2,00 
2,20 
2,50 
2,80 
1,80 
2,00 


2500 
£330 
2857 
863i 
2500 
. 2381 
222S 
2000 
2500 
2380 
2270 
2130 
2330 
2220 
2130 
2000 
2170 
2080 
2000 
1890 
ITtìO 
2800 
2000 


625 
Mi 
816 
693 
6!^ 
567 
494 
<00 
625 
567 
517 
453 
540 
494 
453 
400 
473 
434 
^00 
356 
319 
434 
400 





!t^^ 
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Rapporti fra la superficie lavorata 
e la totale nelle seminerà liste, a piazzette ed a formelle. 



d 

u 

o 






Larghezza 
delle liste 

piazzette 
e formelle 

lavorate 



Distanza 
fra le liste 

piazzette 
e formelle 



metri 



Lunghezza 

totale 

in metri 

lineari . 

delle liste 



Numero 

deUe 
piazzette 

o 
formelle 



per ettaro 



Cifre proporzionali 
fra la superficie lavorata 

e la totaie, ossìa 

superficie effettivamente 

coltivata di un ettaro 



a liste 

o 
fascie 



a piazzette 

o 

formelle 



18 

segue 

19 



L 



3,00 



3,50 



2,50 
3,00 
1,80 
2,00 
2,50 
3,00 
3,50 



1820 
1670 
1890 
1820 
1670 
1540 
14^0 



331 

278 
356 
331 
278 
237 
204 



0,550 
0,500 
0,660 
0,640 
0,580 
0,540 
0,500 



0,300 
0,250 
0,440 
0,410 
0,340 
0,290 
0,250 



OSSERVAZIONI 



Trattandosi della lavorazione del terreno a liste ed a formelle, 
si calcola la superficie lavorativa in base al numero ed alle dimen- 
sioni della medesima. La tabella precedente venne compilata colle 
formule che seguono, le quali servono eziandio a determinare il nu- 
mero dei metri lineari de' fossetti, bastando air uopo prendere la 
^ifra corrispondente alla lunghezza ed alla distanza dei medesimi. 

Chiamando JV, il numero dei metri di liste, od il numero degli 

spazi per ettaro; (2, la reciproca distanza, Z, la larghezza, e per 

gli spazi anche la lunghezza, si avranno: 

, ,. ■ „ 10000 
per le liste N = 



per gli spazi N = 



10000 



Cosi per esempio supposto Z=l,50 d = 2^h0 si avranno: 

2500 metri lineari e 
625 spazi piazzette. 



■à 



Nuova Rivitta ForettaU — Anno Y 



21 



— ' I~ 



^ir^ 



q:« 



246 



NUOTA RIVISTA FORESTALE 



Msdia quantità di semente necessaria 
per eseguire le semine boschive a dimora^ desunta da calcoli delV autore. 



a 

u 
o 

S 

8 


• 

Specie del seme 


Semine 
Integrali 


QaantltAtiyo della superficie larorata 

e da seminarsi a liste, a fascie 

a piazzette ed a formelle 


— 

o 

s 

1 

09 
5 


Seme 


0,50 0,45 0,40 0,350,30 0,25 0,20 0,15 0,10 


o 

m 


O 

<s 

1 

5 


Semente necessaria per ettaro 
espressa in cifre rotonde 


Chilogrammi 


1 


Abete 


80 


^ 


49 


45 


41 


37 


33 


29 


25 


20 


15 


2 


Acero falsoplatano 


» 


56 


36 


32 


28 


24 


20 


16 


13 


10 


8 


o 

d 

rs 


3 


Acero maggiore . . 


» 


51 


31 


27 


23 


19 


15 


12 


9 


6 


4 


8 


4 


Betula 


> 


45 


35 


31 


29 


26 


23 


20 


17 


15 


12 


C3 

Il 


5 


Carpino 

• 


» 


53 


42 


39 


37 


35 


32 


29 


26 


24 


22 


Si 


6 


Faggio 


» 


200 


150 


135 


125 


115 


100 


90 


80 


70 


60 




7 


Frassino 


» 


51 


37 


32 


28 


25 


22 


19 


16 


14 


12 


s 2 


6 


Larice 


22 


18 


14 


13 


12 


11 


10 


9 


8 


7 


6 




9 


Olmo 


> 


32 


27 


25 


23 


21 


20 


19 


18 


17 


15 


S o 
•5 « 


10 


Ontano 


» 


17 


12 


li 


10 


8 


7 


6 


5 


4 


3 




11 


Pezzo 


18 


14 


12 


11 


10 


9 


8 


7 


6 


5 


.4 


11 


12 


Pino austriaco. . . 


19 


14 


12 


11 


10 


9 


8 


7 


6 


5 


4 


2:2 

a O 


13 


Pino cembro . . . 


» 


133 


85 


80 


75 


70 


65 


56 


46 


36 


26 


8^ 


14 


Pino silvestre . . . 


14 


11 


9 


8 


7 


6 


5 


4 


3 


2 


1 


o fi 


15 


Quercia pedunculata. 


» 


720 


420 


370 


320 


270 


220 


170 


120 


95 


60 




16 


Quercia rovere . . 


» 


675 


375 


335 


295 


265 


235 


185 


135 


125 


110 




17 


Quercia cerro . . . 


» 


715 


415 

• 


365 


315 


265 


215 


165 


115 


90 


55 
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Quantitativo dei semi ritraibiU dagli strobili 
delle varie j^iante resinose. 



•^ *"*! 



'- -:* 



1*.': 







Semente ricavabile 






a 
o 

O 
Vi 

a; 

a 

s 
Zi 


Specie leposa 


da ogni ettolitro di strobili 

• 


• 

Osservazioni 


SETVTE 


Alato 


Disalato 


Alato 


fiisalato 


Ettolitri 


Chilogrammi 


1 


Abete . . . 


0,200 


0,150 


2,46 


1,73 


Idaticontroespo- 


2 


Larice . . . 


0,200 


0,150 


4,26 


2,25 


sti indicano quan- 
tità medie varia- 


3 


Pezzo . . . 


0,190 


0,145 


3,16 


1,40 


^ bili secondo la 
maggior o minor 


4 


Pino austriaco 


0,105 


0,050 


2,16 


1,80 

• 


perfetta maturità 
degli strobili. 


5 


Pino cembro . 


» 


0,250 


» 


5,95 




6 


Pino montano 


0,100 


0,050 


1,62 


1,26 




7 


Pino silvestre . 


0,111 


0,056 


1,53 


0,77 











' '*' '? 



" .*.ri 



v>. 



• ;f - 
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NUOTI RITI3TA FOBBSTiLK 



Spessore della copertura neceataria ai e 
delle piante silvane piit importanti. 



z« 




Spessore 




II 


Siiecie leposa 


di copertura 


Osservazioni 


Kh 




in centimetri 




1 


Abete 


daS a 3 


Lo spessore della copei^ 










tura, si regola secondo la 


2 


Acero. . 




» 2 a 4 


natura del terreno, a cui si 
affida il seme e la qualità del 


3 


Betula . 




» 0,1 a 0,2 


materiale che s'impiega nel 
coprirlo. Quanto più forte ed 


4 


Carpino . 




» 2 a 3 


umido il terreno. Osso il ma- 
teriale, tanto meno i semi 


5 


Faggio . 




» 3 a 5 


saranno coperti. Quanto più 
leggiero ed asciutto è il ter- 


6 


Frassino . 




» 0,8 a 3 


reno, soffice il materiale che 
s'impiega, tanto più i semi 


7 


Larice . 




.0,3 a 1 


saranno coperti e proporzio- 
natamente i grani seminati 


8 


Olmo. . 




. 0,3 a 0,8 


nell'autunno ei coprono più 
di quelli seminati in prima- 


9 


ODtaDo . 




» 0,1 a 0,3 


vera. Conseguentemente nei 
terreni sabbiosi e terricciati. 


IO 


Pezzo. . 




.> 0,3 a 0,8 


ed impiegandovi terra, lo 








spesBoredella copertura sarà 


11 


Pino domeslico . 


9 1,5 a 4 


rasggiore. Viceversa nei ter- 
reni argillosi e cretosi ed Im- 


12 


Pino àìy. ed altri 


» 0,3 a 1 


piegandovi foglie e musco, 


13 


Querele .... 


» 5 a 6 


nore. 


U 


Robinia .... 


> 2 a 3 





.» * 




y---;:7^ ^ ..s^ 
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TEMPO 



DELLA FRUTTIFICAZIONE DEGLI ALBEfU BOSCHIVI 



KCOVA RIVISTA PORRSTALE 
n p della fruttificazione degli i 
durata della loro for. 



i alberi boschivi, della maian 
I germinativa e numero apprnt 





ETÀ 


T E i^IP O 


e Icpsa 


virile 

degli 


della 










alberi 


Maturazione 


Raccolta 




in anni 


dei semi 


dei semi 




GO-:o 


Setlem.eOttob.I" anno 


Ottobre 


campestre . 


20-30 


Settembre 1° » 


Settembre 


montano . 


30-40 


Ottobre 1° 


Novembre nuoit 




20-40 


Agosto 1° . . 


Settembre » 


. . . . 


30-40 


Settem.eOtlob. Ì° » 


Novembre 




50-60 


Settembre 1° » 


Ottobre 


10. . . . 


30-40 


Seltem.eOttob. 1° » 


Primavera > 




20-50 


Ottobre 1' * 


Marzo e Aprile » 




30-40 


Maggio 1" , 


Giugno > 


a . . . . 


30-40 


Ottob. cNoTcm. !" . 


Primavera 




35-40 


Ottobre 1* » 


Aprile - 


ro. . .• . 


15-20 


Ottobre 2' > 


Dicembre ' 


l'Aleppo . 


30-40 


Giugno 3° » 


Luglio 


l'Auslria . 


30-40 


Ottobre 2° » 


Dicembre ' 


^mbro . . 


60-70 


Ottobre 2° 


Aprile 


lomestico . 


40-50 


Ottobre 3" 


Novembre » 


aricio . . 


30-45 


Dicembre 2- 


Dicembre ile» 


nontano. . 


31W0 


Novembre 2» » 


Aprile iHiffiiu 


lilveatre . . 


30-40 


Ottobre 2° > 


Dicembre » 


ia peduncQl. 


60-80 


Settembre 1° > 


Ottobre > 


ia rodere . 


60-60 


Ottobre 1" « 


Novembre > 


ia cerra . . 


40-50 


Settembre 2° » 


Ottobre * 


ia farnelo . 


40-50 


S'ettem. eOttob. 1° * 


Novembre » 


m leccio. . 


10-20 


Seltem.eOttob. 1" . 


Novembre • 


ia sughera . 


30-40 


Ottobre 2" » 




ia Cerro sug. 


40-50 


Seltem.eOttob. l" » 


Novembre > 


ia . . . . 


10-12 


Oltob. eNovem. 1° » 


Pnmavera * 




50-60 


Setlem.eOttob.l* » 


Oltobre » 




20-30 


Settembre 1» 


Ottobre > 


selvatico . 


25-30 


Otlob.eNovem.l" » 


Dicembre 
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zwne e raccolta dei semi, quantità percentuale dei semi fecondi, 
simativo dei granelli contenuti in un chilogrammo. 
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Fecondità percenftaale dei semi 


DURATA 

della facoltà 

germinativa 

dei semi fecondati 


NUMERO 
approssimativo 




Qualità 




dei granelli 

contenuti 

in 

un chilogrammo 


ottima 1 Buona 




Semi 




Alati 


Disalati 


Alati 


Disalati 


Anni 


Mesi 


Alati 


Disalati 


65 


65 


40 


40 


1 


» 


16000 


20000 


80 
75 


80 
75 


60 
50 


60 
• 50 


1-1 v» 

1-1 *A 


» 


S 7000 


10000 


» 


12 


» 


10 


» 


6-8 


1600000 


» 


75 


75 


50 


50 


1-1 V2 


» 


14000 


20000 


» 


85 


» 


60 


» • 


6-8 


» 


3500' 


» 


75 


» 


50 


2-3 


» 


» 


14000 


50 


50 


40 


40 


2-3 


» 


125000 


145000 


» 


30 


» 


20 


» 


3-4 


U5000 


» 


» 


25- 


» 


15 


» 


5-6 


800000 


» 


75 


75 


50 


50 


3-4 


» 


105000 


150000 


. 60 


60 


40 


40 


3-4 


» 


105000 


150000 


60 


60 


40 


40 


3-4 


» 


130000 


165000 


65 


65 


40 


40 


3-4 


» 


105000 


150000 


» 


80 


» 


60 


1-2 


» 


» 


3500 


» 


75 


» 


60 


» 


9 


» 


5000 


65 


65 


50 


50 


3-4 


» 


125000 


160000 


60 


60 


30 


30 


4-6 


» 


125000 


160000 


75 


50 


75 


50 


3-5 


» 


125000 


160000 


» 


85 


» 


60 


» 


6 


» 


270 


» 


80 


> 


60 


» 


6 


» 


265 


j> 


80 


» 


55 


» 


6 


» 


275 


» 


75 


» 


• 50 


» 


6 


» 


265 


» 


70 


» 


50 


» 


6 


» 


280 


» 


75 


» 


50 


» 


6 


» 


280 


» . 


75 


» 


50 • 


» 1 


6 


» 


285 


» 


80 


» 


60 


2-3 


> 


» 


22000 


» 


60 


» 


40 


» 


6 


» 


3500 




60 
55 


» 

» 


50 
40 


1-2 

1-2 


» 


» 


4000 







RASSEGNE 



James Vbitch and Sons. — Mantmle dei conifera comprendente: 
rivista generale della famiglia ; sinossi delle specie rustiche col- 
tivate nella &ran Brettagna; loro posto ed uso nelV orticultu- 
ra, ecc. Traduzione dall'originale inglese eseguita da Giovanni 
Sada, con molte vignette ed illustrazioni. Un voi. in 8^ di 352 pag. 
Milano, 1882. 

La prima edizione inglese di questo libro redatto dallo sta- 
bilimento di albericoltura di Knigt e Perry venne esaurita 
in breve tempo. In seguito per soddisfare alle frequenti do- 
mande che si facevano al medesimo stabilimento sopra diverse 
quistioni pratiche relative a coltura od a proprietà di certe 
conifere, le quali appena vengono accennate anche nei trat- 
tati speciali, i signori James Veitch e figli che succedettero 
in quello stabilimento hanno rifatto V opera di Knigt e Perry 
aggiungendovi non solo tutte quelle specie e varietà, che si 
scoprirono e si introdussero nella cultura degli alberi, ma 
tutti i fatti più importanti accumulati dopo la pubblicazione 
di quell'opera. 

Questo manuale è ridotto nel modo più popolare possibile, 
chiaro ed eminentemente pratico cosicché tanto interessa il 
coltivatore di alberi ornamentali e boscherecci quanto chi 
scientificamente si occupa nello studio delle conifere. Le nu- 
merose illustrazioni eseguite con giandissima intelligenza 
rappresentano con molta fedeltà il carattere ed il portamento 
Selle piante, e quant' altro gli autori hanno voluto figurare. 

Nuow» RivUta Forestale — Anno Y. 22 
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n piano dell'opera è il segnente: 
La prima parte è una rivista forestale della famiglia delle 
lìfere e contiene una breve descrizione della strottura del 
no, degli organi di vegetazione e di frottificazione, delle 
rezioni, proprietà economiche, malattie ed accidenti ; la loro 
tribuzioae sopra la superficie terrestre; e per ultimo la 
ssificazìone e nomenclatura scientifica adottata dai più emì- 
iti Intanici che hanno studiato questa fiimìglia. 
La seconda parte contiene una sinossi del genere, delle 
%ie e varietà adatte alla coltivazione nella Gran Bretagna, 
[risponde nella forma all'originale sinossi diEiiigtePerry. 
La terza parte contiene gli elenchi delle specie e varietà 
itte ai differenti scopi pei quali vengono piantate delle co- 
ere, con diverse indicazioni riguardo al loro trattamento eca 
Neil' ordine della seconda parte non vengono rigorosamente 
lervate le divisioni e suddivisioni scientifiche serlaate nella 
ima, ma, sebbene costantemente prese in considerazione, 
me tenuto maggior riguardo alle convenienze pratiche. I 
aeri e le specie indigene delle regioni tropicali o sottotro- 
lali, e che non possono per conseguenza resistere alla ri- 
iezza dei nostri inverni senza ripari sufficienti, ed altre 
idatte all' ornamento dei giardini e parchi, oppure di nes- 
Q valore economico, sono solo brevemente menzionate, anzi, 
a,tto omesse nelle tavole sinottiche dei generi che precedono 
descrizioni delle specie e varietà che vi sono comprese. 
Hawi molta diversità d' opinione rapporto al precisare ì 
liti dei generi delle conifere, alcuni eminenti botanici, 
lalzando al rango di genere, varietà, che altri riguardano 
ne specie di tipo più ampiamente definito. I caratteri 
jcifici, sono in diversi casi, sempre più vagamente stabi- 
i, di modo, che le specie di alcuni autori vengono da altri 
Qsiderate come vanetà di qualsiasi più comune forma, 
m essendo compito* dell' autore l' entrare in qualsiasi di- 
assione su simili controversie, dichiara perciò, che i nomi 
.ti come specifici e sotto i quali gli alberi ed arboscelli soni) 
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descritti nella parte seconda, sono quelli di varietà, che per 
gli scopi dell' albericoltura, e dell' (orticoltura, distinguonsi 
sufficientemente da richiedere speciale menzione, e ciò senza 
indicare in' alcun modo la sua opinione, s' esse sieno o no 
specie, neir ordinario significato del termine. 

Nelle descrizioni degli alberi ed arboscelli, sono ommessi 
diversi dettagli botanici pei quali il lettore deve consultare 
le più elaborate opere trattanti questo soggetto ; ciò non 
ostante havvi abbastanza materia per formarsi una chiara idea 
delle piante descritte, anzi sufficiente, per poter nella mag- 
gior parte dei casi esser ben identificata. Alla descrizione di 
ciascuno dei più importanti alberi, è aggiunta la data della 
loro introduzione nella Gran Bretagna, solo però quando è 
ben accertata, come pure quelle informazioni rispetto alle loro 
proprietà economiche ed agli scopi per cui vengono impiegati. 



Ing. Cav. 0. Oblandini. — Trattato di boschiciUtura o elementi di 
arte fo7'estale. Un voi. in 8® di pag. 271. Firenze, Telemaco Giani 
successore Stefano Jouhaud. 

In questi ultimi anni le pubblicazioni forestali italiane si 
sono fette sempre più numerose, e fra i lavori pregevoli dob- 
biamo annoverare il trattato di boschicultura del Cav. Orlan- 
dini, che fra le òpere forestali occuperà un posto distinto. Il 
campo di questa scienza, od arte che chiamar si voglia, è 
molto esteso, ed è difficile scriverne un trattato popolare che 
riunisca come questo le condizioni di semplicità, chiarezza ed 
utilità pratica. L'Autore superando tutti gli ostacoli ha of- 
ferto un ottimo libro di studio per quelli che desiderano acqui- 
stare delle nozioni esatte sopra questa scienza che si collega 
con tante e cosi svariate applicazioni. 

Dopo una breve introduzione sull'importanza diretta ed in- 
diretta dei boschi, sulla differenza fra piante domestiche e 
boschive, sulla maturità di queste ultime, sulle loro stazioni, 
descrive quelle boschive indigene o naturalizzate da lungo 
tempo in Italia. Espone quindi le regole generali sulla ripro- 
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starale ed artificiale dei boschi, la fonna^^Dne dei 
delle piaDtonaiej la caltara dei boschi nelle spiag- 
), salle colline e sdì monti, 
te dopo collocate in bosco non si debbono assoln- 
)bandonare, esse esigono ancora delle operazioni le 
air assicnrare la loro esistenza ne procnrano un 
sviluppo ; tali sono i diradamenti e le potatore alle 
tore consacra più capitoli insieme ai diversi modi 
je i boschi. 

di capitoli di quest'opera riguardano principalmente 
dei boschi distinti da principali e secondari, ed 
Ile pagine sono pnre consacrate a somministrare nn 
aerale sul modo di stimare i boschi. 









VARIETÀ 



Servizio forestale nella Svizzera durante il 1881. — Il 19 

aprile 1881 in un'asseoiblea riunita ad Olten e composta dei 
rappresentanti di otto cantoni venne stabilito un progetto di 
concordato per ^li esami dei candidati forestali prepirati con 
studi scientifici ed il diritto di questi forestali ad esercitare 
la loro arte nel territorio dei cantoni che hanno fatto parte 
del concordato. — Alla fine del 1881 erano in attività nei 
cantoni, comuni e corporazioni pubbliche di tutta la Sviz- 
zera 146 impiegati forestali forniti di cultura scientifica, dei 
quali 52 nella zona forestale federale. 

Nel cantone di S. Gallo nel 1881 venne organizzato un corso 
forestale intercantonale sotto la direzione dell'ispettore fore- 
stale Wild e coir aiuto del candidato forestale Enderlin. Quel 
corso venne frequentato da 18 allievi e 2 uditori. . 

Pei lavori di rimboschimenti e di difesa vennero nel sud- 
detto anno presentati 23 progetti, la cui spesa ammonta a 
235,221 lirO; nella quale somma contribuisce la cassa federale 
per 111,303 lire e per altre 27,692 lire viene Mto fronte con 
una parte del milione stanziato per sussidi. 

Durante il 1881 nella zona forestale federale vennero semi- 
nati nei vivai 3956 chilogrammi di semi di piante resinose 
e latifoglie, e messe a dimora 6,303,437 piante. 
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La legge forestale federale fissò un termi 
tazione dei progetti di assestameoto dei bos( 
i cantoni non hanno potuto ottemperare al di 
nel termine stabilito, ma durante l'anno IJ 
liti 65 assestamenti proTTisori sopra una s 
siva di 5674 ettari, nel mentre nell'anno j 
rono stabiliti 21 sopra nna sup'erfice di 3 
assestamenti in Tìa di esecuzione. 

Designazione e trattamento dei boschi da i 
ciale difesa. — La scelta e designazione ( 
colarsi per ispeciale difesa è molto import» 
Tra da difficoltà: esige una perfetta coqosc 
studiare la loro configurazione, le iusenatur 
la strada percorsa dalle larine e la distrib 
Sarebbe pure di gioTaraento una buona ca 



Trattandosi di boschi da vincolarsi per ( 
non si sbaglierà mai percorrendo tutto il 
dal'pi^fl filo B'He sorgenti, da cuitraggoi 
tanto può dirsi per rapporto alle lavine, v w^i ««.v...... . 

luoghi esposti alle loro invasioni si formeranno i criteri per 
giudicare quali boschi si debbano bandire. 

Riguardo al trattamento di questi boschi, si esaminino in 
primo luogo, rispetto alla resistenza che offrono ed alla loro 
durata ; indi all' età, stabilendo eventualmente quando si do- 
vesse operare il loro rinnovellamento. Questo è necessario, 
ove si tratti di piante già decrepite. Il ùglio si feccia nel- 
r inverno avanzato quando la neve ancora sostiene, evitando 
di formare dei vuoti. 

. Dove vi fosse pericolo di lavine, si recidono nella zona su- 
periore gli alberi dai 2 ai 4 metri di altezza dal suolo, pro- 
curando di &me cadere alcuni superiormente ossia dietro ai 
ceppi in senso orizzontale i quali poi si lasciano senza sra- 
marli. Nella primavera si faccia immediatamente la pianta- 
gione ; parte al riparo degli alberi come sopra disteai, parte 
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intorno ai ceppi indicati. Tutto il legname reciso che non 
fosse necessario per la difesa delle lavine, si deve asportare 
colla massima cautela, e se il terreno è cedevole, lo si tra- 
sporti durante i geli. 

Nei boschi resinosi destinati ad impedire la formazione di 
valanghe, basterà procedere nei tagli con parsimonia, esclu- 
dendo in ogni caso il taglio raso. In simili località, esigono 
poi speciali avvertenze i rinnovellamenti artificiali. 

Le boscaglie d' Ontano alpestre si devono tagliare a fasci 
zone trasversali oblique ed alternate, mai in senso longi- 
tudinale. 

Per i boschi destinati ad impedire invasioni di materie, 
vale egualmente il sistema sovra indicato. Però nelle even- 
tuali piantagioni, conviene scegliere quelle fra le piante che 
non soffrono molto per le ammaccature e contusioni,' quali 
sarebbero l'Abete, il Pezzo, il Larice, il Pino, il Sorbo, la 
Betula e V Ontano bianco. Se la natura del terreno ed il de- 
clivip permettono nelle zone inferiori il taglio raso a liste, 
tuttavia in vicinanza delle ghiaie e delle frane si riserverà 
una fascia nella quale non si taglieranno che le piante su- 
perflue. 

Dove poi i boschi fossero colpiti dal divieto per impedire 
smottamenti, tanto maggiore sia la circospezione,, tenendo 
esatto conto delle accidentalità del terreho. In generale piante 
alte, ed isolate che presentano ai venti forte resistenza, si 
devono tagliare perchè esse smuovono a guisa di leva il ter- 
reno intorno al loro piede, ed in luogo d' impedirli, sono 
spesso origine di molti malanni. Si tolgano dunque tali piante 
specialmente sulle sponde delle frane ed anche nelle loro 
prossimità, e si ripianti tosto negli spazi rimasti vuoti o scar- 
samente popolati. 

Se vi fossero sorgenti che dilavassero od asportassero il 

terreno, devonsi opportunamente deviare le acque, fermare le 

aree rimaste spogliate, intrecciandole con fascinelle e pali, e 

piantando negl'interstizi l'Ontano bianco. 

Contro r irrompere dei torrenti, si tenga il bosco a ceduo 
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Q ad alto fasto ; a brere distanza delle Bponde gioveraDDo 
le piante resinose per deviare la corrente coi loro fìisti. 

nudiamo fiduciosi di aver risTegliato l' interesse pel rim- 

amento delle località alpestri denudate, che tanto importa 

bene pubblico e privato, 
bando dei bosclii alpini, contribuirà eziandio ad aire- 

I la diminuzione incessante dei boschi in genere. 

C. 



P. Piccioli, Direttore-Respomi^ile. 

Firam», np. dell'ANa delU Stunpa, diretla d* 8. Lutei 
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